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D. FABIANO— uomo dì buon cuore , e ricco pro- 
prietario. 

D. FULVIO — viaggiatore , germano di 
CAROLINA f- col finto nome di Metrica , figlia 
adottiva di 

CARMINE — meschinissimo barbiere. 

GIULIO — amante di Carolina. 

ERRICHETTA - figlia di 
ANSELMO. 

LORENZO — fratello di 
PEPPINA — e nipote di 
PANGRAZIO 

DÒROTEA — donna anziana, amante di 
PULCINELLA — giovane di 
STEFANINO — copista. 

RAFFAELE | gervl - ^ q Fabiano . x 

PIETRO — amico di D. Fabiano. 

D. TERRIBILIO. 

Un Notar o. 

Guardie. 
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ATTO PRIMO 

■* . £/ < 'i 1 </ ! L *f . 


STRADA DEL MOLO. 


A dritta la casa di Anseimo allato alla quale tabae- 
cheria con mostra al di fuori: appresso semplicissi- 
mo caffè. Nel fondo una baracca ambulante di barbiere, 
con gli oggetti corrispondenti, destinata a servire per- 
sone di celo basso. -- :/ 

. < • • - ■ . f 

* / , • . • 

/ 

SCENA I, 

Errichetta sul balcone parla con Lorenzo eh' è 
vicino alla tabaccheria , Carmine fa la barba 
ad un marinaio , Carolina seduta accanto la 
baracca lavora calze , Carlo e Raffaele se- 
duti al caffè discorrono tra loro ; quindi Pep- 
pina.' - ... ... 

Err. No , no , non ve credo ; perchè si diciarris- 
seve la verità, da quanto tiempo sarria suc- 
cieso lo matrimonio. 

Lor. Ma comme; io aggio d’ ave la disgrazia de 
non essere capito ? V’ aggio ditto che zie- 
mo D. Pangrazio sta a mmomente p’ arri- 
va da Bisceglia. Vene, parla co lo gnore 
vuosto , e lo matrimmonio è bello e Ratto. 
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Err. Sarrà accossl, ma io non ve credo. La gio- 
ventù d’ ogge giorno non è stabile ; ogne 
giovene tene na nnammorata pe ppontòne : 
se spàsseno , se diverteno co ilettere e llet- 
tericelle, e ppò de fatte non se ne parla, 
maje. . , 

Lor. Oh ! oh 1 vuje trattate co echi tene annore 
nfaccia ; v’ aggio dato parola, e re la man- 
tengo a ccosto de perdere la vita. 

Caro. ( tra si) ( Sto eco no brutto penziero ; non 

aggio visto veni a Giulio stammatina ; va 
trova che ssarrà. ) 

Lor. Non faciramo però che cchello che avite 
dittò a amie l’ avesse da dicere io a buje ; 
penzate che state ncoppa a no lialro, orane- 
zo a ttanla giuvene , c... 

Err. Non ce penzate , non ce penzate , che si la 

' circostanza ha obbligato a ppapà de met- 
terme a bballà sopra a no teatro , iò mi ri- 
cordo sempre che sso figlia de no galan- 
tommo e non tradisco l’ educazione che ag- 
gio ricevuto. 

Lor. Beila mia 1 chiù dde tutto m’ hanno nnarnmo- 
rato sti sentimenti che ttenite. 

Carm. (Aggio ncignato la matinata co ttenèno can- 
nelotto ! ) ( licenzia l'avventore da cui rice- 
ve il compenso ) Aspettate , chisto è nnove- 
calle; corame! v’ aggio fatto varva e ccaruso 
e mmanco no rano rame volito dà ? (f avven- 
tore cambia la moneta e via ) 

Pep. ( comparisce dalla tabaccheria e si • diri- 
ge a Lorenzo ) Bravo ! evvival divertìteve 
signor fratello, che a la Frabbrica de lo Tta- 
bacco nce jate V anno che bene. Ah! sta capo 
toja è ssenza cereviello ! ma tu che nne cac- 
ce vorria sapè a pperdere sto tiempo ? (ad 
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Errichetla ) Gioja mia , ùon ce penzà ca chi- 
sto te eofFea; non ce mettere speranza, io te 
11’ aggio ditto echio dde na vota. 

j Lor. ( minacciando ) Annevina che ! mo te conse- 
gno no sorveglino, e tte faccio vedè si coffèo 
o non coffèo. Ora vedite sta vrenzolelia quan- 
te nne fa ! chi t’ha ditto de ntricarte dinto a 
l’affare mieje V 

Pep. Me lo ddice lo core, me lo ddice la coscienza, 
perchè tu si no miczo pazzo : e ppò lo mpie- 
go lujo non è suffeciente pò nimantenè la 
mogliera. 

Lor. Mo t’ abboffo li mascarielle ! e non tenco la 
porzione de la rroba mia ? 

Pep. Ma haje da vedè zicmo lo tutore che ddice. 

Err. Basta , a bello vedè nc’ è ppoco : si tenite 
vera ntenzione de sposarme , combinate tutto 
co Io gnore mio. Io mme retiro , stateve be- 
ne D. a Peppì. ( entra ) 

Carm. ( tra sèj ( Oh ! s' è spezzato sto hicigno. ) 

Lor. ( a Pep. ) Corame dice tu ma ca non te ceco 
n’ uocchio 1 

Pep. Schiatta ! haje da bada a li nteresse de la ta- 
baccarla , non haje da fa lo nnammoratiello. 
Vedite che ccondolta ! lassa la sore dinto a 
la poteca, e isso va flcenuo lo milordino !... 
Lassa veni ziemo. da fora... 

Lor. Sè,mme faje mettere a ppane e acqua! Ora io - 
song’ommo e boglio fa citello che mme piace. 

Cari. ( si alza con Raffaele e si frappongono ) 

Oh ! oh ! dite male ; scusate se mi frammezzo 
nei vostri affari. D. a Peppina è una giovane 
avvenente, e non è conveniente che stia sola 
in bottega allo smercio de’ tabacchi.' 

Lor. Embè.. e buje che ncentrate , signor mio a 
rrisponnere ì 
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Cari. { con aria di bigottismo ) Come prossimo 
siamo obbligati a correggere i difetti altrui. 

Lor. E lo vuosto de nlricarvc dinto a cchello che 
v’ appartene , non lo correggile ? 

Raf. Carlo mio... sei troppo buono, non è ben 
giusto P ammonire un giovinastro che non sa 
calcolarci sani consigli.. e tutto fiato perduto. 

Lor. ( con aria da bravo ) Chi è giovinastro, nè, 
don... aulì ! pò dice che uno fa lo ncorreggi- 
bile !. . io mo sa quanto nce meltarrie e... 
( per alzare il bastone) 

Carvi, [trattenendolo dice con viva voce) Com- 
pà che ffaje ? non te sonnà de ire contro a 
sii duje suggette sa, ca mme nzorfo... Olisti 
meritano rispetto nzi a ncoppa all’ astreco : 

. si parlano sanno cliello che ddiceno e biato 
chi sente li consiglio de sii duje ummenùne. 

Ceni. Tua bontà, caro Carmine. 

Car. È ccoscienzia , qua bontà, è ccoscienzia. 
S’ è aunilo D. Fabiano lo patrone vuosto , e 
buje che lo servite, pe lfa onore a celli ve 
tratta, a echi v’abbicina...Non parlammo pò 
de lo bene che ffa eh il l’angelo de D. Fabia- 
no a lo simmele sujo. 

Lor. Amico mio , a li cuolle stuorle io non ciag- 
gio alloggiato mnje , e a mme difficilmente 
se mena dinto a lo crovatlino. Io pe mme, 
ve lo dico ufaccia ; v’ aggio tenuto e vve 
tengo pe dduje sciume sorde, pe ddoje acque 
appantanàte. 

Carni. ( con impeto ) Comme ! 

. Caro. ( sottovoce) ( A ile che te preme...) 

Pep. (a Lor. ) Statte zitto.'. ( ai due) Aggiate 
pacienza... 

Raf. ( commiscrandolo) É ragazzo, bisogna com- 
patirlo... 
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Lor. ( villanamente ) Tn qua ragazza... mo fac- 
cio n’ asciuta de li mrneje , ' e mine inetto 
a ramenà mazzate, vi!.. 

Cari . Caro amico, noi non siamo qui venuti per 
cimentarci vi,.. •- * • 

Lor. Guè , belli piccerì , co mme coglite nterra 
sa ... < 

Pep. Vattonne. [spingendolo dentro per disto- 
gliere la briga ) . ■ ‘ 

Raf. ( con serietà ) Voi scherzate , o dite dav- 
vero?..' 

Carm. Aggiate pacienza... : 

Cari. Sia fatta la volontà del Cielo! 

Lor. ( inasprito' maggiormente ) Cca sta Loren- 
zo pe se la vede co mrniezo esercito ac- 
correnno; e echi mmè mette pede nnante, 
io He caccio n’ uocchio. 

J * • • . » ' . 

% S C È N A IL . ' . 

>. ■■ - , . ; * , i- • 

-, .. Stepanino e detti. 

Ste. ( frapponendosi ) Alto là! che cos’ è tal 
chiasso ? caro mio Lorenzo , chi è stato 
V audace che ti ha insultato ? è qui Stefa- 
nitio Lavatojo per spezzargli le braccia... 

Raf. Altro rinforzo! ( sorridendo ) 

•Cari. Poveri pazzi! ( c . s.) 

Ste. Poveri pazzi! e voi ardite!.. 

Raf. JE vergógna il solo competere con voi altri, 
e precisamente con te ., che sei 1* estratto 
della miseria. ' 

Ste. Ben pronunziato — estratto della miseria — 
si , ben detto e vi ringrazio , perchè chia- 
mandomi miserabile , avete giudicato che 
io debba vivere a forza di onesti sudori... 
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( ma coloro che traggono la sussistenza con 
gli aliti deir ipocrisia , coloro che segreta* 
mente seminano il veleno della discordia... 

Cari. Di chi intendete parlare? 

Ste. Giusto di voi. ( guardandoli minacciosa- 
mente ) 

Raf. ( sottovoce ) ( Carlo , io mi tradisco. ) 

Cari. (Prudenza, non è questo il momento di...) 

Carm. D. Stefani, D. Stefani. ..( scuotendolo ) tu 
co echi ll’haje? tu saje chi so cchisti du- 
je? so lo vero specchio de bona coscienza... 

Ste. Eh ! tu sei un uomo rozzo , di poco inten- 
dimento , facile ad essere ingannato dal- 
1’ apparenza ; caro mio , io son filosofo a 
mie spese, i colli torti non fanno per me. 

Lor. Bravo ! perfettamente de lo parere mio. 

Ste. Eh! ( minacciando ) se non fosse che... ba- 
sta, chi sa... ( a Carmine) Allons ! vieni a 
farmi la barba. ( entra nella baracca ) 

Carm. ( entrando ) (Pe barraggia Ile ntaccarria 
lo cannicchio. ) ( via ) 

Cari. ( a Lor. ) Ma sembravi bene tutto ciò che 
abbiamo sofferto per cagion vostra? 

Lor. Pe la mprudenzia vosta, avite da dicere... 
Io sompe ve lo rreplico : cca nce stanno 
bardascielle che non accattano chiacchie- 
re... cca è nnotte vi, e quanno nce volimmo 
fa na stracciata siramo sempe leste. ( via 
spinto da Peppina) 

Pep. Aggiate pacienza; ah! ( avviandosi ) me pare 
milfanne che vene ziemo...nou me fido chiù, 
non me fido chiù ! ( entra in tabaccheria ) 

Rqf. Che ti pare mio caro compagno, eh ? 

Cari. Bisogna soffrire, non ò momento, replico, 
di apiegare il proprio carattere. 
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SCENA III. 


Pulcinella con piccola panca culla quale vi 
sono i necessari utensili per un copista , e 
detti . • 


Pul. Disse quel celebre carnacottaro che si vid- 
de la trippa sfatta — a stoc Dati fummus 1 
non c’ è peggio de n’ appicceco tra dispera- 
te e ddisperate. ( dirigendo la voce al di 
dentro ) Vuje aute ve facile a ffeeozze pe 
llevà 1’ accunte , e io aggio aizato la banca- 
rella e sso benuto a aprì poteca a sto pizzo. 

Caro . Chedè Pillicene , sì ppassato cchiù nnante? 

Pul. E che nce faje sore mia , mannaggia 11’ ar- 
ma de la sfrantummazione 1 meno male ch’è 
uscita dal suo letto ed ormai ha annegato 
tutta la povera umanità : mo è ccr iacinto lo 
rum mero de li scacacarte , e ognuno che 
ccapita nnante a la Posta , se fanno a ppo- 
nia pe se l’ acchiappa : onne io pe llevà li 
differenze me ne so benuto, a sto pizzo. 

Caro. Povero Pulicenellal 


Pul. Non distinguono li pperzone, se credono che 
ttutte stanno paccariate comm’ a lloro. . 
Caro. Che rroba è ? tu non staje paccariato ? 

Pul. Chesto che bbene a ddì : io sto ddiuno da 


jere , ma ntennimmoce * non sto ddiuno pe 
nnecessità. 

Caro. E pperchè ? 

Pul. Pe nò capriccio che ttenco dinto a la sacca. 
Caro. Ah , ah , ah ! 

Pul. Avisse visto lo compagno mio Stefanino ? 
Caro. Lo vi Dà, se sta facenno la varva. 

Pul. ( situa la sua rustica scrivania al lato 


% 
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drillo della bàracca, siede e prepara le 
penne, la cai'la ec .) 

Cari. ( sottovoce ) (No, caro Raffaele, il non rispon- 
dere alla lettera di Luigi nostro compagno 
che trovasi in Chieti , sarebbe lo stesso che 
comprometterci : sai che abbiamo fatto sem- 
pre un perfetto triumvirato, e...) 

Raf. ( Dunque non si perda tempo. ) 

Cari. (Ma come si fa ? tu non sai scrivere, io sono 
afflitto dal solit’ umore e non posso articolar 
la mano destra... sarebbe mestieri il diri- 
gerci a questo scribente.)(?W/ctf Pulcinella ) 
Raf. ( E i nostri segreti dovranno esser palesi a..) 
Cari. (Non v' è bisogno ; si scrive misteriosamen- 
te. Faremo capire al nostro Luigi che in sei 
mesi di nostra dimora in Napoli non è anco- 
ra capitalo il bottino opportuno per la nostra 
barba. Gli farai sentire dippiù che il nostro 
padrone D. Fabiauo non è solito a conser- 
var moneta sciolta ; che nel suo scrigno vi 
sono tutte carte bancali ; che non trascuras- 
se dal suo canto di esser vigile a qualche 
preda finanziera... e cose simili. ) 

Raf. ( Dunque non si perda tempo. ) ( si presen - 
tano a Pulcinella ) 

Pùl. Stimatissimi signori: che vi occorre? una let- 
tera a due botté, ossia pagina e strapagina?.. 
Volete no memoriale per aprir la memoria a 
chi lo smiccia? volete far testamento per 
esprimere Vmftima vostra parola?.. 

Raf. Piano, piano; dovete occuparvi ad una sem- 
plice lettera : io vi detto e voi scrivete. 

Ptil. Benissimo, la mia penna è a doppio taglio. 
"" {seggono al suo lato e lo lanciano in mezzo) 

Pul. Nce simmo ? 

Raf. ( detta ) Mio caro Luigi. ( Pulcinella scrive ) 
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Pul. ( replica la parola ) « Luigi. 5 v. . • 
Cari. No , non mettiamo il suo nome. 

Raf. Si , sì , il mentito. ( c. s. ) Mio caro Cesare. 
Perdonate. 

Pul. Me faccio mera veglia. ( lacera il foglio , ne 
prende un altro e scrive ) « Cesare. j> 

* ’ Raf. ( c. s. ) Noi non abbiamo risposto.., 

Pul. ( C. S. ) « Risposto. » • ' , ■ 

Cari. No, no, di questo non bisogna far menzione, 
Raf. Hai ragione. ( a Pul. ) Scusate. 

Pul. Me faccio meraveglia. ( lacera il secondo fo- 
glio ) 

Raf. (detta) Gli affari sono bene incamminati... 
Pul. [ c. s. ) « Incamminati »... 

Cari. Ma con qual certezza puoi asserire che... 
Raf. Si , sì hai ragione. ( c . s.) Perdonate. 

Pul. ( sbuffando tra sè)( E mmo straccio n’ auto 
fuoglio de carta 1 ) ( lacera c. s. ) 

Raf. [c. s.) Possiamo accertarti che noi... 

Pul. a Che noi 1... 

Raf. Tentiamo tuli’ i mezzi..., ’ . 

Pul. a Mezzi » \ ~ : 

Cari. Tentiamo ? abbiamo tentato. / • 

Pul. ( tra sè) ( A li muoffe de raammeta ! ) Signori 
miei^ badiamo prima a la sconcordanza pò 
mme facile scrivere... E mmo straccio n’auto 
fuoglio de carta! {esegue) 

Raf. Avete ragione , ma noi vi pagheremo bene. 
Pul. ( tra sè) (Vi sta lèttera si po arrevà a In prim- 
. ma uasceta. ) 

Raf. Mio caro Cesare. Possiamo accertarti che 
noi abbiamo tentato tutt’ i mezzi... 

Pul. a Mezzi. » ’ 

Raf. Per giovare all’ amicizia. 

Pul. c Amicizia. » . .. „ , • . 

Raf. E non potendo. 
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Cari. ( trattenendolo ) Abbiate pazienza. 

Pul. Oh ! ( gridando ) Mo pe ffa sta lettera avesse 
da chiammà no mangerdommo ? 

Rof. Carlo mio , sei troppo difficoltoso !.. 

Cari. Che difficoltoso, bisogna agir con circospe- 
zione. 

Raf. Quoque , scrivi di proprio pugno. 

Cari. É il dolore che non mi fa articolar le dita, 
altrimenti...' 

Raf. Perciò necessità esige che costui debba oc- 
cuparsi. 

Cari. Ma non già nel modo che ... 

Raf. Oh ! il tuo carattere incontentabile e sec- 
cante , è da evitarsi. 

Cari. Ed il tuo sistema incauto è da temersi. 

Pul. ( tra sè ) ( Vi corame va bello sto ppoco ! ) 

Raf In fede mia , che farei uno sproposito 1 

Cari. Sai come va? ognuno che badi a sue spese. 

Raf. Precisamente cosi. ( avviandosi per parti 
opposte ) 

Pul. ( trattenendoli ) Addò jate ? 

Cari. Per fatti nostri. 

Pul. Posate primma na mascella deritta. 

Raf. Di che vuoi esser compensato , se non hai . 
fatto cosa alcuna? 

Pul. Io aggio stracciato quatto foglie de carta. 

Cari. Non seccarci d’ avvantaggio, {per andare) 

Pul. (e. s.) Oh pngateme , o ve straccio li ssilo* 
che. 

Ste. ( comparisce con mezza barba fatta ) Sem- 
bravi bene un tale agire, signori miei mora- 
listi ? % 

Carm. ( invitandolo ad entrare) D. Stefani , ca Io 
ssapooe s’asciutta... 

Cari. Andate tulli alla malora ! ( via ) 


Digitized by Google 


. — 15 — 

Pul. ( Mo me pago io. ) ( toglie di furto il f azzo- 
lètto dalla saccoccia di Raffaele ) 

Ste. Signor Raffaele , a suo tempo la discorrere* 
mo. ( entra con Carmine ) 

Rqf, Sì, sì, caro; (i minacciando ) alla prima occa- 
sione ci saluteremo, (via) 

Pul. ( osservando l oggetto tolto ) Mmalora I dinto 
a lo moccaturo nce sta na lettera; mo sa che 
ffaccio..me venno sto mobile, faccio osse , e 
mme vaco a rrinforzà la cascia battente !.. 

• Pe la lettera pò, leggennola... (si avvia e 
vien trattenuto da Lorenzo ) 

... SCENA IV." 

, - Lorenzo e detti. 

Lor. Cuccia lloco. (invitandolo a sedere per scri- 
vere) - . 

Pul. Bello rispetto ad un uomo mpastato di scien- 
tifico contaggio ! Che v’ aggio da serri ? 

Lor. Vuò fa colazione? 

Pul. E ss’ addimmanna. 

Lor. Tiene no carattere chiaro ? perchè lo mio è 
ntruppecosiello. 

Pul. Lo carattere mio se pò adoprà pure pe le ssi- 
loche. 

Lor. Embè , scrive sta composizione che sta dinto 
a sto libro e falla bona, perchè ha dda ire 
minano a la nnammorata mia.Mo te detto io: 
primmo facimmo 1’ intestazione. Fileno a 
Clori. 

Pul. ( scrive ) 

Lor. Po, mettimmo la canzone appriesso , ed in 
ultimo nce voglio na conchiusione ngelep- 
pala. - . .. : .-/ 
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Pul. lato dicenno, (scrive) 

Lor. — e Cara per te già pavido 
« Il cor m’ intesi io seno 
e E ritrovar può pascolo 
a Ne’ tuoi begli occhi almeno. 

Pul. Bene bene ! te sto ffacenno no servizio prò- ' 
prio cràssico vi. Appriesso. ( c. s. ) 

Lor. — <t Corri , svolazza e apportami 
c Amor gioia e sollazzo , ? 

« Forza m’ adduci e toccami 
« Memoria a prò d’ un pazzo. — 

Pul. Oh ! corame so ccannarute sti vierze , dàlie 
dàlie ^ appriesso. (c. s.) 

Lor. — « Mesto mi lagno , è asprissima 
a Avversa è la mia sorte I 
c Deh ! nuovo calle apprestami 
« Per incontrar la morte 1 
E cca fenisce. 

Pul. Tè, acchiappa; vi comme te 11' aggio scritto, 
conzòlate. 

Lor. ( legge sottovoce e si sorprende ) Puozze avè 
na lima ncanna ! tu che mmalora è scritto ? 

Pul. No , no , non fa lèfreche , pàgame , ca t’ ag- 
gio servuto a ddovere. 

Lor. Tu si ppazzo ! te voglio pagà nu... mo sa che 
ddiceva. 

Pul. ( afferrandolo ) Lorè, pàgame, ca sino nce 
ntorzammo 11’ uocchie tutte duje. 

Lor. Grannissemo lazzarone ! lassa la sciammeria. 

Pul. E ttu chiamme lazzarone a uno che ppe ttan- 
ta dottissime bestialità sta pe ssaglì ncoppa 
a lo scanniello ! io mo te ceco n’ uocchio ... 

Ste. [comparisce con la barba fatta e si frappo- 
ne) Piano, piano, che vuol dir tale azzuffo? 

Lor. Tiene sto giovene e non le lo faje a la scape* 
ce ! Vi lloco, 1* aggio dettala na canzone che 
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sta dinto a sto libro , e liegge che scenofre- 
gio ha scritto, {gli presenta la carta scrii - 
ta da Pule. )■ . 

Ste. (legge) « Filetto e ccore » 1 
£or. Pe pprimmo appetito : mmece de fa Fileno e 
Clori , ha fatto filetto e ccore. 

Pul. Io t’ aggio puosto lo filetto , no li ccostatelle; 
mme pare che mmeglio de chesto non te po- 
teva trattà ; liegge appriesso , vi che zzuc- 
caro ! . r • , ' ■ . * * 

S/e. ( legge sottovoce) Uh ! uh ! che confusione \ io 
non intendo una maledetta f leggiìu Loren- 
zo nel libro quartina per quartina. 

Lor. ( legge ) « Cara per te già pavido 
« 11 cor no’ intesi in seno * 

« E ritrovar può pascolo - 
« Ne’ tuoi begli òcchi almeno... * 
Ste. ( a Pul. ) E tu che hai scritto? 

( legge) « Cara per te già gravido 
c Di cinque mesi ho il seno 
g E scapolar vò un mascolo 
« A prima doglia almeno. 

Caro. Ah , ah , ah ! ' • • ; ’ * * 

Lor. Siente appriesso. 

( c. s. )• a Corri svolazza e apportami 
« Amor , gioia , e sollazzo 
a Forza m’ adduci e toccami 
« Memoria a prò d’ un pazzo. 

S/e. Orrore , orrore ! 

( c. s. ) « Curre a la chiazza e pportame 

_ • « Nzì a ncoppa a lo palazzo - 
« Terza cappnece e bruòccole 
* « Cecoria a ccinco a ramazzo 1 

Caro. Ah, ah, ah! • • ** ' L 

Lor. Siente st’ ultima po. 
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« Mesto mi lagno, e asprissima 
a Avversa è la naia sorte.' 
c Deh ! un nuovo calle apprestami 
e Per incontrar la morte. 

Ste. Uh! uhi 

( e. s. ) . « Menestra io magno e asprinia 

i D’ Averza la echio Corte !... 

« Deh I novecalle mprèstame 
« Pe nn’ accatta doje sporte ... 

Car. Ah , ah , ah ! 

Ste. Misericordia!... un nuovo calle, e tu hai 
fatto novecalle. 

Pul. E già novecalle , che aggio scritto na prub* 
' beca ? 

Ste. Un nuovo calle ... capisci ? 

Pul. Novecalle sì, te sto ssentenno. 

Lor. Un nuovo calle ... calle ... 

Pul. E cca io calle aggio scritto, no ducate... 

Lor. Ah , ah , ali ! lassammella piglia a rriso 
eh’ è tmneglio..*. 

Ste. Dà a me il libro , più tardi te la copierò 
io ... va, va ... 

Lor. ( avviandosi ) Vi clie auto, dottore m’ è 
ccapitato ! ... scià ! acciso chi te mettelte 
la penna ramano pe la primma vota ! (via) 

Pul. Sta bene chesto ? 

Ste. Ma io sempre ti ho detto di non prendere 
incombenze difficoltose ; la tua penna deve 
adoprarsi ’ per le sole lettere della genia* 
glia, che intenta a salutar parenti, amici 
ec. Intanto, conduci la scrivania più in là, 
propriamente all’ angolo del teatro del Fon- 
do , perchè questo non è sito opportuno. 

Fui. ( tra sè ) ( Mprimmese voglio vennero sta 
moccaturo e ffa denaro pe m’ associò a nu 
fatto a ppane : tenco na Iopa stammatina 
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. che chiacchiarea. ) ( alza la natica ta- 
vola e via ) 

Caro. Ma chisto, D. Stefanino mio, ve fa pro- 
prio compromettere. 

Ste. Volete che 1’ abbandoni ? è un povero dia- 
vqlo senz’ alcun appoggio, e ...Non v’ha 
dùbbio che io sono piu meschino di lui , 
ma in me v’ è un pò di cervello assestato. 

SCENA V. , . 

. \ D. Fabiano e detti 

<- * • ' 

<f . * "• 

Fab. ( nel comparire fissa V occhio su Caroli- 
na , e dice tra sè ) ( Ecco la stella che vi- 
vifica l’ intera strada del Molo ... quanto è 
amabile , quanto è graziosa 1 ). Buongiorno 
Menichina. 11 brio sempreppiù rifulge da* 
tuoi begli occhi. r 

Caro. Mo principiate co li solite coffie. 

Fab. No, no, creatura stimabile ; tu hai pregi 
singolarissimi * ed io ti prezzo quanto la 
mia vita istessa. ■ 

Caro. È la soverchia vostra bontà. 

Carm. ( comparisce dalla baracca) Bacio le ma- 
ni all’ ommo de core , a lo guappo D. Fa- 
biano. 

$te. E lo stesso pratico io con umiliazione e ri- 
spetto. 

Fab. Oh ! in tempo D. Stefanino. Conducetevi 
in casa di Raimondo ; colui che altra vol- 
ta ... 

Ste. Comprendo , mi fece copiare alcuni suoi 
conti... sì, sì , subito vi servo, coll’ obbli- 
go però di ringraziarvi , e raccomandarmi 
vieppiù alla vostra pietà , qual vero mo- 


Digitized by 



— 20 — 

dolio di perfezioni. ( bacia la mano e via) 
Fab. E di buone viscere questo giovane ; le sue 
circostanze mi penetrano, e se posso voglio 
proporlo ... basta chi sa ... 

Caro. L’ avite pigliato de mira e sse po cbiam- 
mà chiù che (felice . perchè vuje non avite 
auto pensiero che d’ ajutà lo simmele vuoslo. 
Fab. Che bel modo insinuante che hai... pecca- 
to, peccato che il tuo intelletto non sia col- 
tivalo : ma quella bontà , quella semplicità 
è inapprezzabile... Carmine puoi esser su- 
perbo nel possedere un simil tesoro. 

Caro. Uh ! uh! quanta parole soverchie... io so 
la poggio de tutte. 

Fab. Che dici... ab! se io non fossi vecchio... 
lo giuro, tu saresti la sola guida di questo 
cuore. 

Carni. E celie site viecchio vuje? io non ce sa- 
pria conoscere sta vecchiaja. 
i Fab. Non v’ha dubbio, perchè anche tu t’ac- 
costi al grado della mia ritirata , ma Me- 
nica è nel fior de’ suoi giorni, e... o che 
occhi, che occhi!., non lascio di contem- 
plarli. 

Caro. No , non credile , D. Fabià , ca io non . 
sarria contraria de ricevere st’ annore , 
ma ... 

Fab. Ma ... ma ... ecco il ma pericoloso ... for- 
se qualcuno ... » 

Caro. ( abbassando gli occhi) Site ommo de 
-* nrunno. - . .m 

Fab. E chi è questo fortunato mortale 7 " 

Caro. N’ impiegato a la Posta , ma n* angelo de 
figliulo ; lo poverommo tene na piccola me- 
sata , e non po fa lo matrimmonio ; aspetta 
• - n’ avanzamento. 
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Fab. Le cose a Fungo mi vanno poco a sangue; 
è egli vero , caro Carmine ? » 

Carm. Nce 11’ aggio ditto... ma la poverella nce 
*■ sta cecata. ' - . . v . 

Fab. Però tu , come suo padre , potresti .... 

Carm. Padre !...che ddicite ... chesta non m’ ò 
' ffiglia ; lo ddico a buje che mmeritate ogne , 
confidenza. . 

Fab. Non l’ è figlia ! 

Carm. Gnernò ; lo padre sujo era no eapitanot 

Fab. Capitano ! cospetto voglio essere a parte di- 
questa istoria. -i . 

Caro. A D. Fabiano s'ha dda dicere lo ttutto. 

Io non me chiammo Meneca ma Carolina, 
e sso fiìglia , comme avite ntiso , de no 
capilano. Paterno steva a Ssalierno sapran- 
no 16 anne fa ; mammema morette quan- 
nò io vedette pe* la primma vota la luce 
r . de lo Sole , e ddoppo nove mise che ppa- 
• ' temo era rimasto vidovo, fuje obbligato p’af- 
fare de servizio de portarse fora. Assenno 
io accossì ppiccerella , m’ affidale a na bo- 
na femmena : chesta m’ ha crisoiuta nfi 
all’ età de 15 anne, pò venette a mmorte, e 
mme raccommannaje a sto buon omino , 

( indica Carmine ) che tire anne fa steva * 
commoduccio, e mediante no furto gruosso 
che He facettero, mo è arreddutto accossì 

■ miserabile. ■' t . 

Fab. Per Nettuno ! P istoria è interessante ; e ‘ 
di tuo padre non si è avuta più noti* 

■ / zia ? . . . 

Caro. Affatto. - . - ; 

Fab. Non hai pich parenti? . . 

Caro. Sulo no frate , die pe dditto de mamma 

zezzella mia, sapette che steva noollegio ; * 
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ma isso non sape a rame , e io non sac- 
cio a isso. 

Fab. Che caso , che scoprimento ! 

Caro. D. Fabia , non lo ddioite a nnisciuno. 

Fab. Figlia mia non dubitare, è un segreto que- 
sto che rimarrà celato nel mio cuore. 

Caro. ( guardando per la dritta ) Uh, eccolo , 
eccolo. 

Fab. Chi? „ 

Caro. Lo nnammorato mio. 

Fab. Questa conoscenza mi reca alquanto distur- 
bo , e ... { guardando similmente ) sì , la 

sua fisonomia non m’ è del tutto nuova. 

- . ■ . * / * 

S C E N A VI. 

Giulio e detti. 

. 1 » - 

Giu. Bleneca mia ... ( si presenta con tutta pre- 
mura , ma vedendo Fab. si arresta ) Scu- 
sate signore. t. 

Fab. No , no, fuori soggezione , parlate libe- 
ramente. .Se poi volete che m’allontani, io... 

Giu. ( con tuono ) Me faccio meraviglia ! io di- 
scorro in pubblico , nè ho alcun segreto co 
cchella che m’ avraggio da sposa. 

Fab. Bene ! questa franchezza di dire mi per- 
suade. - ; 

Giu. Dunque voi permettete che io possa dicere 
a Menica?.. * 

Fab. Parlate, parlate, replico, senza soggezione. 

Giu. Cara mia , te do la notizia che ziemo, sì, 
è ccontento che se faccia lo matriomonio 
nuosto ; ma dall’ altro canto è afflitto per- 
chè non me po dà niente, essenno n’ auto 
povero mpiegato cornute sonco io. 
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Fab. Ma , scusate se io entro ne’ vostri affari , 
se non erro il vostro mensile appannaggio 
è alquanto tenue , e .., 

Giu. So 15 ducate a lo mese , non è poi tanto 
scarso. • 

Fab. Cinque carlini al giorno è un lucro ette ... 
d’ altronde senza un corredo, senza una fu- 
tura speranza che possa proteggèrvi ; ecoo , 
Monica vive col suo quotidiano lavoro, e... 
perchè, mio caro, perchè inconsideratamen- 
te rivolgere il vostro pensiero ad una giova- 
ne miserabile ? quale speranza di fortuna 
arride a questa sventurata ? . 

Giu , Cheddicite signore mio, io credo che sta gio- 
vane sia ricca al di sopra di tutte le altre. 
Non ha beni, non ha roba, ma. ha quei pregi 
educati per potersi distinguere , ed a senso 
mio questa è la vera ricchezza per chi ha da 
scegliere na compagna. Lo denaro che co- 
8* è ? è no fummo ; ogge nce sta , dimane 
sparisce , ma la buona condotta dura ozi a 
la morte , ed essa è bastevole per formare la 
felicità di due che vicendevolmente si giu- 
rano eterna fede. 

Fab. ( con tutto cuore) Bene! bravo! degno 
giovane per la figlia d’ un ... 

Carm ,( sottovoce ) ( Zitto. ) 

Fab. (trasè ) ( Ah ! sì... ora bestialmente svela- 
va 1’ arcano. ) Bravo , mille volte bravo ! 
( lo abbraccia ) Sono quei momenti che per 
forza bisogna chiamar le lagrime al ciglio. 
Or via, risoluzione : si, mi si presenta 1* oc- 
casione propizia per impiegar porzione delle 
mie dovizie , e ... - 

Giu. Come ! ( fuori di sé per la gioia ) 

Caro. Che ddicite ? ... ( c. s. ) 
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Fab. Figliuoli miei , ecco come si fa : la mia a* 
lutazione è composta di dodici stanze bene 
addobbate» Giulio sposerà subito Menica ed 
. entrambi verrete a dimorar meco ... No , 
per Giove ! no ; sono un asino in tutte le 
forme ! un uomo solo , seuza parenti , sen- 
za nessuno fuorché Carlo e Raffaele, intenti 
agli affari domestici , non è convenevole che 
riceva una Tresca sposa in sua casa ; bisogna 
schivar le lingue mordaci : si , io vi darò 
'mille ducati e cosi questo matrimonio si fa- 
rà in brevissimo tempo. 

Giu. ( con vivo trasporto gli bacia la mano ) 
Chesta è la risposta mia ... 

Caro • ( c. s. ) E io non pozzo che dirve lo stesso. 

Fab. ( abbracciandoli ) Ah! non vi è maggior 
consolazione per T uomo quanto quella di 
soccorrere gl’ infelici e formare per quanto 
si può , 1* altrui felicità. Addio : ci rivedrò* 
mo tra breve. ( via ) 

Giu. Meneca mia, nuje sarrimmo felice. 

Caro. Me lo ddice lo core. 

Giu. D. Fabiano ... 

Caro. Sarrà chillo che nce proteggiarrà. 

Carm. Ah ! che lo Cielo nce lo ppozza rennere ! 

Caro. Lo pozza mprofecare.; Ile pozza dare tulle 
le ccontentezze che ddesidera. 

Giu. Siente , non c’ è dubbio che nce stanno li 
cattive a lo munno , ma la sconsenta de li 
buone serape regna , e cquanno manco te 
cride , truove na mano benefica che le sol- 
leva , e Ite libera da chella scadenza che se 
spassa a pperseguità li povere sventurate ! 
. (si licenziano e viano, Giulio per la stra- 
da, e Carmine e Carolina per la baracca ) 

Fine dell' atto primo. 
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ATTO SECONDO 

• ' ■ %. 


S C E N A I. 

* j, •* „ • u c. *" 

Stepanino e Pulcinella. 

( si conducono innanzi discorrendo tra loro ) 

Pul. Stefani , Stefani , m’ haje da perdona si 
io/te chiacchiareo sempe de chella gioia 
' mia ; vi ca è stato primmo amraore, sa. 

Ste. Ma, caro mio, ora la nostra disperazione non 
ammette le felici ricordanze d’ amore ; bi- 
sogna pensare al cosi detto tallio. 

Pul. Uh ! uh ! non la fa cchiù Honga : io pò che 
maiale aggio fatto ? aggio spiato a no pai- 
sano de Porotea si era viva chella quintas* 
senzia de tutte li pporposità. 

Sto. Ma insomma questa tal Porotea chi è ? 

Pul. Uoa vajassa che ha il campione nfaccia a lo 
genere vajassatorio ; anticolella se vuoi, ma 
aggraziata, simpatica e ppetriazzante. 7 anne 
fa stevamo a sservi tutte duje a no paglietta, 
e ffujemo disgraziatamente cecate da Mer*- 
curio il nume ... 

Ste. pa Cupido non Mercurio. 

Pul. Ah! si; lo-spido dice buono!., Lo paglietta se 
’ n’ addonaje e rame face t te refreseà li feiiet- 
te dal nume yarriatorio ; pò mannaie a essa 
pe sserva co n’ amico sujo ed io rimasi in 


Digitized by Google 



- 26 — 

Napoli a sgorghigliare i miei Iagrimevoli 
sorrisi; 

Sle. Eh! nou seccarmi d’avvantaggio ; pensiamo 
piuttosto al pranzo. Jo non ho fatto nean- 
che colazioue e sono vinto da una certa de- 
bolezza, che... 

Pul. No , no , io me sonc' orizzontato a n’ assor- 
sortimento de treppieella e ccollarino pe 
ccausa de lo moccaturo che m’ aggio pez- 
zecato.da chillo cuoliostuorto de Rafaele... 
Uh a proposito : dinto a lo moccaturo nce 
, steva sta lettera ... 

Sle. Cosa , cosa ? hai rinvenuta una lettera nella 
tasca dì quel pirlone ; vediamo , vediamo 
di che si tratta, (legge) a Cbieti, li ec. Caro 
« Carlo. Si cammina tuttora sullo stesso 
« piede e nessun affare si presenta per sta- 
c bilire uniti in altro Cielo la nostra for- 
k turia » Poter dbGiove! questa e una lettera 
misteriosa ! ~ • • •: v • <- 

Pul. Misteriosa! uh ccaspita; la lettera pure se 
vroccolea. * v 

Ste. Si vroccolea ? .. 

Pul. Tu è ditto misteriosa ; alias vfoccolosa. 

Sle. Voglio dire; questa lettera conserva uhi ar- 
cano. - - : 

Pul. Arcano ! cnncaro . . . che se pazzea ... se 
tratta di un arcano ... ne , nhe ho dì ar- 
cano ? . •' .• *--• 

Ste. ila un senso doppio. ì . 

Pul. Senzo doppio : sarrà senso de rum e ccan- 
nelkt. v { v * 

Ste. Zitto., zitto, cl»e scarichi bestialità*... Ma 
* se difficilmente m’ inganno : quelle dere mi 
danno sospetto i e... vigilanza, caro mio, vi- 
- gì lai) za per quanto è possibile, giacché la 
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persona di D. Fabiano m’ interessa , ed es- 
sendo un uomo ragguardevole merita ogni 
rispetto. / • ;* 

SCENA II. 

Peppina e detti > indi D. Terribilio. 

Pep, ( comparisce dalla tabaccheria , e dice tra 
éè) ( D. Stefanino sta cca ! me vorria fa 
fà na lettericella a ziemo , senza fa sapè 
• niente a lo frate mio.) D. Stefanino accuon- 
eìo , posso avere il bene di salutarvi ? 

Sle. ( con tutta cortesia ) 11 bene per voi 1 il be- 
' ne è tutto mio , giacché basta la sola vostra 
graziai per... {a Pai. ) quanro è simpatica. 

Pul. ( N* accommenzà a fla lo farenella , e arri- 
cordate de li ppiaghe cancrenose che stan- 
no dinto a la sacca. ) 

Pep. Pozzo confidarme con voi, pozzo aprirve 
lo core mio ? . * . 

Ste. ( Oimè ! che frasi confidenziali, quali espres- 
sioni toccatiti L. ) 

Pul. (Non fa l’uocchie russe, ca tu staje disperato.) 

Ste. ( Zitto, diamine ! ) Parlate, amabile creatura. 

Pep. CbianO mo, st’ amabile creatura non è pa- 
rola che 11’ avite da dicere a moie, perchè 
io conosco che sso ll’urdema fra tutte li 
figliole cca miezo... 

S!e. No, no, non lice tanta umiliazione, voi 
siete una gemma orientale , siete ... parla 
> anche tu , baloccone! .. non è questo un 
viso prevaricarle ? / 

Pul. E ch’aggio da dicere io, si guardànnove 
salo, uno se rute va al di sopra delle nu- 
vole: che dico? al di sopra deiratmo..,dèl- 

* 
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l’ atroosfrìtteco... D. a Peppi vuje site bella 
dialo a la nasceta vosta, D. a Peppi vai sie- 
• te un pezzo rispettabile ; e questa è 1’ opi* 
piuione ancora di molt’ iooappati che ven* 
gono a la tabaccarla. 

Terr. ( comparisce dalla strada e resta in di- 
sparte ) ( Sè ! e sto sfelenza che bò da Pep* 
pi nella ? ) 

Pep. Sentito, quanno siimno pe pparlà e pparlà , 
vuje si non avisseve no poco de ristrettez- 
za pe li fllnanze , si vestisseve chiù galea* 
te, la faccia cacciarria assaje simpatia: mon* 
cevò... tenite n’ uocchio mariuncielio... 

Pul. (E eco ll'uocchience stanno pure li tornane..) 

Pep. Avite na grazia che ncanta , e... 

Terr, ( facendosi avanti) Che rroba è lo fatto ? 
f guarda minaccevole entrambi ) 

Pul. È sto peparuolo p’ arrostere de do è asciuto? 

Pep. D. Terrebì , che v’ avite fatto afferra ? 

Terr. Voglio sapè sto sfelenza die bò da vuje ? 

Ste. E chi sei tu che pretendi di sapere i midi 
segreti ? , . 

Terr. Chi sorco io? sè ; è dittò niente ! * . So 
Terrebilio Ntaccantacca , e da quanno so 
nnato aggio fatto senap' aunore a sto co* 
gnomme mio, perchè me so ndustriato a ffa , 
lo mollonaro.. .vi. ..aggio otaccaio senape. 

Pul. E ppo ntaccà non site siilo, anze mo è ll’e» 
poca che se ntacca, e sse fa no studio ncop* 
pa a lo ntaccamiento, 

Terr. Ma ntaccà tu che nlienne? 

Pul. Fa diebete , e non pagà^ 

Terr. Che ddice , scorpione che ssi ! ntaoca, os» 
sia rompo , sfracasso... Chiacchiarea, chiac* 
chiarea no poco co sto stocco e bì quanto 
‘ friddo ha pigliato. 
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Pul. ( con aria burlesca) Uh ppoveriello! e ffaci* 
telo no decollo... teoarrà lo catarro rao nce 


sT | Ah - ah > ah! ; ’ : 

Pul. Tu te n’adduonè quanto sì cciuecio, sì o no? 
Terr. Uh ccuorpo de na lacerta verraenara ! tu 
11’ è ditto co la vocca sta parola? 


Pul. No, 11’ aggio ditto co... mo sa che ddiceva. 
Terr. Ah cca ve voglio!...), „ . ~ „. x 

Ste. Che vuoi fare ?.. [<<>««*> per azzuffavi,) 


Pep. ( frapponendosi ) Ctiià, cbià, che bò dice- 
re sto contrasto mo : D. Terrebì , vuje per- 
chè ve state nfmnanno? 


Tè rr. Perchè io te pretenno , e quanta setiglié 
veneao a sta tabaccarla, nisciuno ha dd 1 a- 
vè l’ardire de guardane, penzanno che D. 
Terribilio Ntaccantacca , Ive pretenzione 
ncuollo a tte. . 

Ste. Bisogna però conoscere se T).* Peppina è 
disposta ad amare un vigliaccone di tal fatta. 

Terr. Io so bigliaccone ! . . e a fforza mme vuò 
fa saglì li tirrepetirre?.. 

Pul. Statte cojeto, non te tirrepetirrià, ca tu sì 
spada provata, e li spalle toje hanno fatto 
cchiù de na prodezza. 

Terr. Aggio capito va , t’ è benuto nfieto lo ccam* 
pà , mo co na stoccata te passo a pparte a 


pparte, e... 

Ste. Se solo ti saltasse in testa di..; 


Pep. Oh 1 fenimmoia bonora ! ( tra sè ) ( Pe llevà 
sta quistione non c’ è auto mezzo. ) lo non 
aggio jurato ammore a nnisciuno , pe ccon- 
seguenzia dipenno da la volontà de zierno ; 
mo ccbe bene da fora presentateve a isso , e 
doppo la risposta soja ve darraggio la mia. 
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Ste. Ben pensalo. ( tra sè ) { Prudentemente ha 
deciso per non farmi cimentare. ) 

Terr. Risoluzione da vera femmenn. ( c. s. ) ( Lo 
preferito sonco io e non c’ è dda dicere. ) 
Pul. ( c. s. ) ( Atih 1 arrivasse priesto a Nnapole 
. • sto D. Pangrazio , va trova qua accoglienza 
de ponia ufaccia il' avrà dda fa a tlutte 
duje \ ) 

SCENA IH. * 

Lorenzo premuroso è detti. 

Lor. Allegramente, Peppi; è arrivalo, zi Pangra- 
zio , 11’ ha visto n’ amico mio a lo pò/ite de 
Casanova. ( entra nella casa (T Ave. ) 

Ter. É arrivati zieto? felice te ! si già muglierà 
de chi Impiantato la guspparia «coppa a la 
terra ; tne^aco a annettere ogala. ( via )•• 
Pep. ( tra sè ) (Sè, stnje frisco » co zzièmo te può 
spassa. ) ; . 

Ste. Permettete, o bella Peppina ; vado a compor- 
mi per aver ]’ onore la prima voKa di par- 
lare con vostro zio ed smollarmi così nella 
vostra schiatta. ( via ) 

Pep. ( c. s. ) ( Puozze crepa mo, proprio. ) 

Pul. Ah , ah , ab ! ( ridendo sgangheratamente ) 
Pep. Perchè rride 1 ’ . 

Pul. Se va a ccomporre ! tutta la galantaria soja 
mo la vedarraje qua sarrà : nq paro de sta- 
tine pe ceuolie , e no sciabò mpietto a fra- 
zione de padiata de -vitella. ( via ) . ' 

Pep. Presentaleve yuje duje i zzi Pangrazio , ca 
isso sulo sarrò capace pe ddare la risposta a 
- ii c cervella gnaste che ttenite x 
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* » 

, . .SCENA IV. 

Anselmo e Lorenzo, rendonsi visibili 
dall' abitazione del primo, e detta . 

* > < * . 

Ans. Corame, commel vene D. Pangrazio Io zio 
vuosto da fora ? . * 

Lor. Gnors'i. 

Ans. Ma io non ciaggio avtrto maje amicizia! 

Lor. E celie inporta? ve noe presento io. • 

Ans. Ma Errichelta fìglieina sta a lo concierto. - 
Lor. E celie p preme ; la "convenienza porta che 
nce parlate vuje primmo , pò vene isso 
ncoppa e ccanosciarrà Errichfeita.^ 

Ans. E vva bene : abbiate e aspettarne a lo cafè. 
. ( Lor. via ) D.“ Peppì , cca sta lo sguatta- 

riello vuostp.' . -•> . 

Pep. D. Anfzelmo è stato eempe apprezzato da la 
famigUa nostra ; una cosa però , badate a 
cchello che {facile co {fraterno. 

Ans. Qua non c’ è ccosa in contrario ; D. Pan- 
grazio il vostro, zio dovrà dare la sua giu- 
sta risposta , e D. Pangrazio potrà sentire 
anche ... ve Io posso dire ? 

Pep. Che ccosa ... 

Ans. ( con passione ) Anche una mia preghiera 
... per voi, . - 

Pep. Per me ? 

Ans. Alle corte, D. a Peppì: mia figlia se ramarita, 
. * e io ... io rommanarraggjo sulo. 

Pep. Sò ! . - . 

Ans. Oqqg , si vuje fusseve disposta a volerme 
beqe , w / ■ -, , , 

Pep. ( tm sé) ( Misericordia l Caronte pure se 
, vo nzyrà !j 
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Ans. Che ddicite? .. 

Pep. Vuje parlale co zziemo ca isso ve risponnar- 
rà per me ... 

Ans. Ma , arnie date licenza di avanzar parola di 
matrimonio ? 

Pep. Parlate co zziemo ve dico. 

Am. E va bene \ mo che avrò 1’ onore di pre- t 
scolarmi a D. Pangrazio , dirò i mièi ap- 
passionali sentimenti. 

Pep. Troppo bene, permettetemi, [per entrare) 

Ans. Vorrei baciarvi la mano in segno di ... 

Pep. ( dietreggiando ) No , no ; non conviene. 
Combinale il tutto e poi vedrete quanto ve 
stimarrà Peppina ! ( entrando dice tra sè ) 
(Presentateve a zzi Pangrazio ca me darrite 
occasione de ridere comm' a ppazza ! ) 

( via ) 

Ans. 0 che giorno fortunato per me sarà quello 
di stringere la mano de Peppina ; io essere 
sposo de sta quaglia settembrina !.. non c’è 
stato , nè nce surra maggior consolazione 
di questa pe Io core de Anseimo Raganel- 
la. ( via )*' 

SCENA V. * ’ 

Fulvio , indi Carolina dalla baracca ; quindi 
D. Fabiano col suo amico Pietro, in ultimo 
Carlo e Raffaele. 

Fui. Gran che 4 non mai stancasi 1’ occhio del 
mirare le bellezze di questa città ! Ne fui 
assente dell’età di dieci anni ; ed ora, scorsi 
due lustri , io qui ritorno e resto all* in- 
tutto sorpreso nel vedere la moltitudine de- 
gli edilìzi. Ah sì ? Napoli può dirsi il vero 
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giardin d’ amore, f comparisce Carolina e 
siede come nell’ atto primo ) 

Fui. ( nel? osservarla si sorprende ) Qual sem- 
biante omogeneo ! quella ragazza ha un non 
so che ... Oh! quanto è amabile ! 

Caro. ( tra sè ) ( Chillo signore perchè me guar- 
da ? ) . 

Fui. Buona giovane , siete Napoletana ? 

Caro. Pe sservirve. ( c. s. ) { E veramente sim- 
patico , ma cchiù de Giulio mio , non cre- 
do. ) Vuje site viaggiatore ? , 

Fui. Sì, son proprietario. 

Cara. Site nzurato. 

Fui. Non capisco tal vocabolo, cosa vuol dir— 
nzurato, ? — 

Caro. Avite mogliera ? 

Fui. No , sono esente di qualunque obbligazio- 
ne. Vostro padre ? 

Caro. E uno de dulie che ppe no grano fanno 
varva e ccaruso. 

Fui. Spiegatevi con più chiarezza , questa paro- 
la m’ è del tutto nuova all’ udito : cosa si- 
gnifica — varva e ccaruso ? — 

Caro. So tlutte chiili maste varviere che se so 
ffatte viecchie e sse trovano ncircostanze : 
la ritirata Boro è ppe lo cchiù a li vvice- 
' Danze de la marina , e mmettenno a sii 
luoghe na tenna ossia na harracca , pre- 
stano 11’ opera Moro a mmarioare, a gente 
de strada , e n’ esigeno la semplice moneta 
de no grano coll’ obbligo de fa la barba , 
e ssi accorre taglia pure li capille. Paterno 
però poveriello avotte no gran furto e pper- 
zò è arrcddulto a sto grado de miseria- 

Fui. M’ affligge il vostro stato e sarei pronto a 
soccorrere la vostra famiglia. 
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Caro. Grazie, signore mio. 

Fui. ( tra sè ) ( Questo volto è per me un in- 
canto ! ) 

Caro. ( c . s. ) ( Io che ssaccio, tene na faccia... 
na calamita dinto all’ uocchie che... va, va, 
lassarne evita 1’ occasione , lo core mio è 
dde Giulio e non se cagna manco pe ttutto 
11’ oro de lo munno. ) Permeitele ? 

Fui. Servitevi. ( Carolina entra ) 

Fab. ( comparisce parlando con Pietro ) Caro 
mio , così voglio e non occorrono repliche. 

Pie. (con un involto fra mani) Secunno lo sso- 
Jilo so benuto da Avellino pe fla 1’ esazio- 
ne de li ccase meje , e aggio arrecuòveto 
pure na somma grossa de na cambiale sca- 
duta. A ssej’ ora de notte aggio da parti 
n’ aula vota , e ... 

Fab. E dunque vi ostinate a non voler prendere . 
un ristoro in casa mia e riposare un poco ? 

Fui. ( guardando attentamente Fabiano ) ( Non 
m’ inganno, è lui. ) D. Fabiano? 

Fab. Vostro servitore. ( curiosandolo ) 

Fili. Che ? non mi ravvisate più. 

Fab. Chi siete ? 

Fui. Oli come P età puerile fa rimanere impressi 
gli oggetti !... lo credo benissimo, non po- 
tete affatto ricordarvi di me. Corrono 14 
anni che non mi avete più veduto. 

Fab. E prima di quest’ epoca , dove ?.. 

Fui. Dove? nel collegio di Roma, ove trovavasi 
vostro nipote. 

Fab. Caro mio, nella moltitudine degli alunni non 
poteva rimanere impressa la vostra fisono- 
mi... Bravo ! ho piacere dunque di rinnovel- 
lare la voslr’ amicizia : da quanto tempo siete 
fuori del collegio.? 
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Pie. D. Fabia, si mje avite da cbofFà assaje, io 
m’ abbio a la casa , capite ? sto stanco... 

Fab. ( a Fui.) Perdonate un momento? » 

Fuh Servitevi. - . : ... • - . . 

Fab. [guardando per la strada) In tempo giun- 
gono Carlo e Raffaele. - - •< . 

Cari, [-comparisce ) Avete? cosa a comande rei ? 

Fab ; Questo mio amico si è condotto in» Napoli per 
sue esigenze di riguardo , e di fatti come os- 
servate ( additando l'involto) ha seco una 
vistosa somma; per cui, trattandosi di restar 
poco tempo in questa città dovendo a sei ore 
metters ? in vettura, così potete farlo adagiare 
nella secondi stanza ove trovasi tutto i’ occo- 
rente. • 

Cari. [ piano a Raffaele ) { Amico è giunto il tem- 
po propizio per noi. ) Favorite. 

Pie. Dàterae licenza. { via con Raffaele e Carlo ) 

Fab. Eccomi a voi ; il vostro nome se è lecito ? 

Fui. Forvio, figliò del fu capitano Franco ; mio 
padre ini rimase orfano deli’ età di anni 14 $ 
■' per cuFmi vidi al possesso di tuli’ i beni , e 
da quell’ epoca ho sempre viaggiato. Due 
mesi fa fui in Bisceglia presso Un mio stretto 
amico , ed ebbi l’ infortunio di perderlo per 
• improvviso colpo, ecco perchè Pangrazio, 
cameriere del defunto, in unione di Dorotea 
fantesca , si sono condotti meco in Napoli , 
ed a momenti saranno Visibili. 

. Fab. In pochi detti mi avete onorato della vostra 
biografletta. Non avete dunque altri parenti? 

Fui. Credo di no. -, -**’ • . • ■ > 

Fab. Parmi però dubbia lavostra risposta. 

Fui. Per necessità , giacché nel tempo de! mio 
alunnato ebbi seniore della nascita d’ una 
mia sorella chiamata Carolina, mercè lettera 
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del còlo genitore che trovatasi allora In Sa- 
lerno , e per tale sgravo mia madre restò vit- ' 
tima. . i 

Fab. Or bene , incontrandovi entrambi , non vi 
riconoscerete. 

Fui. Se non ci siamo mai veduti. 

Fab. {tra sé) ( Questa è Carolina senz’ altro ; il 
suo cognome è Franco, e... ma è necessario 
per altre di scorgere pria la sua idea. ) 

Fui. Voglio ora 

Fab. E non avete preso conto se questa germana 
sia tuttora in Salerno ? - 

Fui. Avrei potuto farlo, ma non mi spinge il de* 
siderio , dovendo per obbligazione donarle 
parte delle mie ricchezze. 

Fab. Oh , oh ! la coscienza... 

Fui. Non siamo al caso di far queste osservazioni; 
se casualmente si darà 1’ occasione di ravvi- 
sarla , allora poi... ma veniamo ora ad una 
spiegazione originale. Sapete già che nel 

. presentarmi in questa strada , la vista d’ un 
amabile oggetto mi ha reso quasi estatico ? 

Fab. Un oggetto ! come mai , dove abita questa 
signora? 

Fui. Poco lungi da noi ; ella è semplicissima per- • 
che di bassa condizione . e propriamente , 
guardate , ( additando Carolina ) quella ra- 
, gazza che lavora colà. • ' 

Fab. Quella ! ( sorpreso dice tra sé ) ( 0 decreti 
del Cielo ! ) . . : ... 

Fui. Vi accerto che mi ha incantato. 

Fab. (chiamandola) Meneoa , esci qui un tantino. 

Caro. ( conducendosi ) Che ccommannate ? - 

Fab : Lavora qui : facciamo tra noi conversazione. 

Caro. Non convene , vuje state a discorrere co 
- cchillo signore. 
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Fab. {guardandoli so ti* occhio dice tra sè ) ( Si 
somigliano , son dessi ; eh ! bisogna condurvi 
con prudenza : se Fulvio penetra ohe costei 
è sua sorella Carolina , tosto si allontana e 
lutto svanisce ; è duopo punir la sua venalità 
. „ con tutta delicatezza. .} ( sottovoce ) Amico , 
non potete immaginare quanto sia buona 
.. questa giovane , ha tutte le doti per di- 
stinguersi. t „ 

Fui. Conoscete la sua condotta ? > 

Fab. A precisione.' , • • • . .. 

Hìtl. E dov’ è suo padre? 

Fab. A momenti lo vedrete. 

• - t 

SCENA VI. 

Giulio e detti. ; 

Giu. ( nel rendersi visibile si arresta) (Che beco ? 

D. Fabiano , Meneca e n’ auto ! ) ^ 

Fui. ( sottovoce guardando Carolina ) ( D. F a . 
biano , mi segnereste nel taccuino degli ori- 
ginali se scegliessi per mia consorte questa 
. . giovane?) v. : • 

Fab. ( Caro mio , formereste senz’ altro ld vostra 
^ ; inestinguibile felicità. ) ... 

Càro. (tra sè ) (Parlano fra loro e mme. guardano!) 
Giu. ( De che ssente sto fatto ? stanno 6quatrianno 
Menechella raiaj ) 

Fui. ( insinuante ) Bella giovane, amo di sentire 
una risposta sincera dal tuo labbrd : semi 
dessi cura.di toglier te e tuo padre dalla mi- 
seria... 

Caro. Comme 1 non capisco... 

Fui. Io ti offro la mia mano, e lu... 

Fab. E lei non è così stolta di rifiutarla , ne son 
certo. 
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Giu. (tra sé) {È bravo D. Fabiano ! ) 

Caro. ( a Fab. ) Conmie ! e voje non ?.. 

Fab. Non posso fare n meno di consigliarti ad ac- 
cettare una simile offerta ; la fortuna tua e 
di Carmine sarà colossale. ( sottovoce e rapi- 
damente ) ( Accetta Carolina ; sarai felice e 
cosi sposerai il tuo Giulio. ) •* 

Caro. ( tra sè ) (Accetto la mano soja c sposarrag- 
gio Giulio 1 chisto che nne votta ! ) 

Fui. ( le si accosta ) Dunque ? 

Caro. ( abbassando gli occhi ) Che ssaccio!.. 

Giu. ( di furto a D. Fabiano ) ( Io me congratulo, 
sii’ ommo de parola !.. ) 

Fab. ( Che dici scioccone ! ) 

Giu. ( Comme ! me promettile d’ajutarme , e... ) 
Fab. ( E non ti sto ajutando ? ) 

Giu. ( Vuje state proponenno a’ auto partito a Me- 
nce». ) 

Fab. ( Già , e si fa ciò per formar la tua felicità. ) 
Fui. ( a Carolina ) Via , alzate gli occhi , rispon- 
dete con franchezza alle mie domande , vi 
piace il mio volto ? 

Fab - Non corre dubbio , voi siete avvenente, siete 
grazioso. ( a Carolina ) E vero ? (e. s.) ( Ri- 
spondi affermativamente , tu sarai felice con 
Giulio ) 

Fui. Allons ! coraggio, vi dice il cuore di amarmi ? 
Caro. Gnorsì, ma io... ( tra sè) (Io me veco rnbro- 
gliata ! ) 

Giu. ( per inveire e vien trattenuto da Fabiano 
senza che Fulvio se ne avvegga ) ( Ah ! ca 
io voglio...) 

Fab. ( Non ti muovere, o vado in furia ) 

Fui. Via , sei propensa per me ? io aubito t’ impai- , 
mero. • ' 

Fab. Subito ! questa sera immancabilmente. 
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Giu. (c. s. ) ( All’ anca de pàteto ! D, Fabia , io 
dio faccio rrevotà sta chiazza ! ) 

Fab. ( Il diavolo die ti trascini... zitto! ) 

Giu. (Ma vuje venite a li strette...), _ 

Fab. ( Per forza, caro Baio, e ciò serve per farti 
fejice,..) . 

Giu. ( Ma ciiiiro sposa, e...) - 0 

Fab. ( Sposerai tu , sposerai tu ; non seccarmi , 
altrimenti v’ abbandono e non ini vedrete 
più. ) . ■ ' 

Fui. Che brama quel giovane ? ( indica Giulio ) 
Caro. ( osservandolo si sorprende ) ( Giulio ! .) 
Fab. [ a Fui. ) Egli è un mio parente , ed è con- 
tentissimo che voi formiate la situazione di 

? uesta creatura. 

a Gitil. ) Anche voi siete suo conoscente ? 
Gip. Cria... (frenandosi a slento) ,> ' », 

Fui. ( sottovoce ) ( E una giovane morigerata ? ) 
Fab. (di furto a Fulvio) (Rispondi affermati- 
vamente... ) 

Giu. ( indispettito) ( Vuje che boli te da me ? ) 
Fui. Voi titubate V dunque... 

Fab. Che dite... non v‘ e cosa in contrario... egli è 
sorpreso della sorte inaspettata di Menica... 
allons ! accertalo della sua condotta : èsg- 
bria ? è singolare ? ( lo scuote per farWri- 
spondere) 

Giu. ( stentatamente) Per chesto è singolarissima, 
7 ma... 

Fab. Ma la fortuna è nemica della sua famiglia 
vuoi dire ? sicuramente , la poverina ha vis- 
suto sempre nella miseria , e.. f 
Fui. E eiò dovrà subito obbliarsi, perchè questa 
sera medesima sarà segnata la sua felicità. 
Fab. Oli che gusto ! io gongqlo di gioia ! questa 
sera dunque nella mia abitazione ?.. 
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Fui. Sontuosissima festa , ( a Menica ) e per dar- 
tene certa pruova , prometto di condurmi 
ora in compagnia di D. Fabiano per l’acqui- 
sto d’ un ricco abito per te , e pei neces- 
sari preparativi dovuti all’ esecuzione d' un 
punto che dovrà stabilire la base d’ ogni mio 
contento. 

Fab. Sì, sì, virtuosissimo giovane : eccomi tutto 
vostro / andiamo. 

Giu, ( tra sè ) ( Chisto che ddice !..) 

Caro. ( Marame 1 che cconfusione 1 ) 

Fui. Per la prima volta bacio la tua destra , e sia 
ciò la promessa d’ una interminabile fedeltà. 
Ci rivedremo tra breve. ( via ) 

Giu. ( sottovoce e con impeto) Nè, D. Fabià... (ti- 
randolo per l' abito ) 

Caro. Vuje che bonora facite !... se prepara la fe- 
sta pe... 

Fab. Pel tuo matrimonio. ..sì, si.. 

Giu. Co cchillo signore?.. 

Fab. Con te , con te , come lo vuoi sentire.. La- 
sciatemi seguirlo « altrimenti.. 

Giu. Altrimenti che... io mo mme ne parto, e non 
me vedite chiù. 

Fab. A ribaldo ! e così rispondi a tanti miei be- 
nefizi ?.. 

Giu. Ma io... 

Fab. Tu dovrai venire alla festa , tu dovrai assi- 
stere al matrimonio ... tu dovrai star presen- 
te a tutto , perché in dovrai essere lo sposo 
di Menica... lo senti, bestia! 

Giu. Chisto che pasticcio è... 

Caro. Ma parlate... 

Fab. Non posso , non posso , diavolo ! dovete ve- 
nir là , in mia casa, dovete macerarvi lo spi- 
rito... 
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Fui. ( comparisce novellamente ) D. Fabiano ?... 

Faò. Eccomi : ho dato diverse ordinazioni a que- 
sto giovane appunto per la festa di questa 
sera. 

Fui. Bravo f ed io sarò gratissimo ad ogni suo trat- 
to; andiamo perchè le ore son preziose, [via) 

Faò. ( s' incammina e Carolina lo arresta o. s .) 

Car. Addonca li pparole vpste ? 

Faò. Son vere , son ferme, sono irrevocabili. La 
vostra felicità s’ appressa, ed avrete così la 
fortunata occasione di baciar questa destra e 
benedir la memoria di ... alla buon ora, per- 
chè il tempo fugge. ( via ) , ; 

Giu. ( resta estatico guardando Carolina ) Nè, 
Meneca?.. . 

Caro. Giulio mio ! 

Giu. Tu haje capito niente ? 

Caro. Che ssaccio... lo core me zompa... chelle 
pparole de D. Fabiano m’ hanno fatto nasce- 
re na speranza che... a Cielo fa abberrà... 

Giu. Ma parla , bonora 1 

Caro. Non pozzo , te basta sulo la parola sacra de 
Meneca , e cchesta mano sarrà la toja a eco- 
sto... a ccosto de perdere la vita mia. ( via 
nella baracca) 

Giu. Chisto è n'arcano bello e buono; D. Fabiano 
parla sincopato.. Meneca è ffo va da li panne, 
, e io... e io sto comme a lo ciuccio mmiezo a 
li cciaramelle : basta mettimmo la causa 
mmano a lo Cielo perchè isso è no procura- 
tore che non te ncanna e la lite difficilmente 
- se polarrà perdere. [ via ) - 
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SCENA VII., . 

Pancrazio in abito da viaggio , Dorotea simil- 
mente , e di costarne campestre ; un uomo con 
valigia : quindi comparisce Peppina. 

« Parti. {dal di dentro ) Cammina, cammina, madri- 
na eieurica : che mmalora haje? 

Dor . ( c. s.) Mo, mute vuò fa rompere li ggamme? 

Pans { si rende visibile ) Ecco cca , simmo arri- 
vate. - • " 

Dor. (c. s.) (notisi che il suo carattere dà Videa 
d' una di quelle donne anziane che diffi- 
cilmente dimenticano le grazie della fre- 
sca età ; per cui credendo di esser sempre 
giovane , nel parlare e negli atteggi usa 
de' vezzi che degenerano in caricatura ) 
Bene mio ! a ccamminà tanto , mine sento 
11' ossicciolla tutte spezzate. 

Pan. (chiama alla tabaccheria ) Peppina , Lo- 
renzo?;. ; • . 

Pep. ( comparisce ) Uh ! gnore zio mio, benvenga, 

" benvenga. • . •' ' 

Pan. ( a Doro. ) Chesta è la nepote mia. 

Dor. Uh ! comm’ è bella, cornai’ è aggraziata; tene 
n’ nocchio carnale assaje , ntT vQCchélla pie* 

‘ eola..no nasilio accuoncio... 

Pep. ( piano a Pang. ) ( Gnore zi , chi è sto me* 
daglione? ) *. J 

Pan. ( IMon nè dicere male , che cchesta m’ ha dda 
essere mogh'era. ) 

Pep. (ironicamente) ( Co ssalute I site de bello ge- 
nio. ) 

Pan. ( c. s. ) ( Tene denaro , voglio nobilità la ta- 
baccheria , e essa sarrà principale de la po* 
tèca. ) 
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Pep. ( tra sè) ( Sì ppazzo gnore-zio mio : chi vò 
sopporta sto casciabancone. ) 

Por. Nennè , pigliamo na seggia ca sto slracqua. 

Pep . Saboto ( gliela porge ) . 

Por. ( sedendo ) Ab ! bene mio! la carrozza se ste- 
va abbotecanno , e ppe la paura me sleva 
venenno no descenzielio. 

Pan. E a mine no discenzooe. 

Pep. ( con tuono burlesco ) Uhr lò, tè.. povera pie- 
cerellq,! v’ afferrano li discenzielle? 

Por. Sonco de sto naturale, nenoella mia : si veco 
no sondilo aubeto faccio no zumpo , c lo 
juorno appriesso m’ aggio da piglia la pez- 
zeltella do diacrìneca , e mercùteco doce : so 
ppanrosa assaie , vi lo core comme fa ttìppe-'. 
te , tàppete ! 

Pep. ( tra sè ) ( Chisto che scenuflegio è ! ) Povera 
piccerella, avite ragione: io credo' che anco- 
ra avarrite da mmutà li mmole 1 

Por. Sto n dubbip , me pare de no ; è ovè„Pangrà? 

Pan. Accossì pare pure a mme ; ma si no sbaglio 
qaono se nne cadeno li mmole che Itiene, la 
muta lardarrà a bbènì. 

Por. Perchè? . 

Pàn. ( con significato ) Perchè lo cuprpo de guar- 
dia se nne sta po ccadè : tu sì,„ 

Por. ( interrompe subito per non far proseguire 
il discorso sulla sua persona ) Vi coim»’ è 
ccuripsella sta nepola toja, pagnottella, par 
gnoltella : nè, dinto tiene li ppupàte ? volim- 
mo pazzia tutte doje? 

Pep. ( tra sè ) ( Uh bene mio ! ehesta è pazza ! ) 

' ‘ Quant’ anne.tenile ? . t ... 

Por. 0 29 o 39, non m’ arricordo buono^D. Pan- 
grà , te vene a mmente ? - . 

Pan. 0 29 o 39 , o 89 , na cadenza de nove è : 
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eli 1 non lo vroccolià echio , farcirne sta finez- 
za ! ( all'uomo) Trase co nimico bell’ ò , po- 
sammo sta rroba. ( entra con lo stesso ) 

Don Vi comm’è bruito Pangrazio ! sempe me stril- 
la , sempe me cancarèa !.. me fàrria no pa- 
sto de chiamo. 

Pep. No , no, non ve pigliate collera; Io core sino 
ve fa ttùppete ttòpete. Cornine ve chiammatc? 

Dot. Dorotea Scarnecchia. 

Pep. Siè Dorotè, pe ssapè li fatte vuoste, avite fallo 
maje 1’ ammore ? 

Dot. ( nel? udir tale interrogazione prorompe 
in pianto ) 

Pep. Che v’ è afferrato ? 

Dor. Non pozzo trattenè li llagreme, quanno pen- 
zo a... non facimmo senti a Ppangrazio, per- 
chè quanno se parla de st’ affare se Io piglia 
lo diavolo ! Primma d’ isso , .aggio avuto no 
nnammorato.e ppe ccausa soja avette da par- 
tì pe Nnapole. Figurate , bella mia , sempe 
m’ è stato ncore la perzona soja, e ppe quan- 
to faccio, pe cquanlo dico, non me ne pozzo 
scorda affatto affatto. Non era bello , ma 
manco bruito : aggraziato e ppazziariello as- 
saje ; so sselt’ anne che non 1’ aggio visto 
cchiù, ma te reprico lo tenco sempe presente 
dinto a lo cervecone. 

Pep. E gnore zio ha risoluto de sposarve? 

Dor . Sì, gioia mia, zieto mme vò essere marito. 
Ma che buò che nce faccio , non pozzo le- 
varrae da capo chillo nnaramorato antico. 
Nénna nè, vi eh’ è stato primmo ammore sa; 
vi ca seti’ anne fa io era adderittura picce- 
rei la. 

Pep. Già , e mmo e se po ddi che ve puzza ancora 
la vocca de latte. 
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Dor. Duje acne fa io non tonerà niente , e Pan* 
grazio non ine poteva padià ; pò la mbriàna 
mia mme facette piglia no terno da trenodia 
ducale , e dda chillo tieppo zieto »’ è spie* 
gato co comico ; a ssenzo mio lo denaro m’a* 
vrà fatta fa cchiù bbella. 

Pep, ( E ba ca dice buscia ! ) Ma zierao ino ve va 
bene ? 

Dor , Uh ! cbi te lo ppo dicere; va pazzo , va pazzo 
pe li bellizze mieje ; tetella mia , chillo ha 
visto la ricchezza, ha dato nocchio a lo 
piezzo callusiello e ssicuramente che ave a-: , 
pierto 11’ uocchie. ' ' : - 

Pep. Già, già ! ( tra tè) ( Sè, noe mancarria nfami*. 
glia nostra la appresa de la cornacchia ! ) 

Pan. ( ritorna dalla tabaccheria coll " uomo che 
parte ) Và , trasité dinto ca io roo venoo. 

Dor. Jammo, bardascella mia. 

Pep. Volile appojarve? ( offrendole il bracoio ) 

Dor. Sine , gioia mia ; voli ramo sta senape alle* 
gramente tutte doje ; volimmo cantò , voline „ 
mo abballa; senape nfesta, senape nfesta avim* 
mo da campò. Pangraziucpio mio , nennillo 
mio , viene priesto sa, 

Pep, Non la facile sta mpeqziero ; sino Y afferra 
lo ttùppete ttòppete. ( entrano ) 

Pan. Certo sì è, che noe vò no bello stommaoo a 
ddigerì sto oàccavo de sassofrasso; ma li tre* 
milia ducate che ttene so ccaonarute assale : . 

, Sbasta , faccio canto de lene na sora. 

SCENA Vili, f 
Lorenzo , Anselmo e detto, 

. • •• * ' N « 

• Lor. Benvenuto , benvenuto zi Pangrazio, 

Pan. Ben trovato, nepote carp. 
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Lor. Gnore zi , chisto ò cchillo signore padre de 
la nuammorata mia che ve screvette. 

Ans. Ho 1* onore di fare la vostra conoscenza. ( to- 
gliendosi il cappero ) 

Pan. Senza cerimonie , copritevi. 

Ans. Per ubbidirvi. ( esegue ) 

Pan. Lo nepote mio nelle sue lettere mi ha rag- 
guagliato della buona condotta de la fami- 
glia vostra. . 

Ans. £ bontà sua. 

Pan. E questo mi pare che sia lo cchiù essenziale. 

Ans. Una cosa , la figlia mia non tene treccalle 
de dote. 

Pan. Questa è ccosa che se ir ha dda vede isso ;■ > 
He piace, tene laTroba soja , tene no mpie- 
golilk), e isso ha dda vede corame 11’ avrà da 
campa. L’obbligo mio è dde vede la condotta 
de la giovene , de bada la qualità de la fa - 1 
miglia, e pprestà lo conzenzo : 11’ auto riesto 
ve Ilo vedile vuje e isso. • :. 

Ans . É troppo giusto : non lo ffaccio pe ddicere , 
mia figlia è il modello dell’ onestà , e ttutto 
lo quartiere la porta rapaima de mano. 

Pan. no mollo piacere ; vorrei conoscerla. 

Ans. Oggi 6e vi piace , perchè mo sta a lo con- 
cierto. 

Pan. (sorpreso) Concierto ! e addò ? M ; 

Ans. Al Fondo. Mia figlia è ballerina. 

Pan. Ballerina ! ballerina ! ( a Lorenzo ) E ttu va- 
live che io avessi prestato lo conzenzo a sto 
matrimonio? Non sia mai. 

Ans. Corame ! ! 

Lor. Che ddicile ! ! 

Pan. Ammettere gente de teatro dint’ a la fami- 
glia mia , mai e poi mai. 

Ans. Gente de teatro si , ma onesta. 
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Pan. Tu die rame euoie , una die ge mette lo 
rrosselto nfaccia ba dda essere pe tfor2a na 
cevettalella. 

tor. Gnore zi, vuje che scorpione state jettanno ? 

Ans. Non è quésto- il modo di offendere ie por* 
Bone. Io ho fatto il cancelliere, ho fatto 
da segretario , ho fatto il paglietta di quar- 
ta classe , ossia il difensore di cause gras-, 
se, vale a dire, a casaddogli, bottegai ee/‘ 

Pan. E celie mine ne mporta de chesto? 

Ans. Voglio dirvi che sono un galantuomo, e... 

Pan. Allora Olio nipote si sposerà voi e non 
vostra figlia. 

Ans. Che c' entra questo ? 

Pan. Oh! amico , abbreviammo, gente de teatro 
non fa per la casa mia. ' V 

Ans. Ma sopra al teatro vi sono tali galantuòmi- 
ni che voi non siete degno di nominare. 

Pan. Io non son degno di ... 

Aus. No , non siete degno : e se mia figlia si 
trova sulle scene è stata' necessitata , per- , 
chè il bisogno ba voluto cosi. 

Pan. 0 bisogno , o non bisogno , io non ape la 
voglio dà. ' "' ! ? ' : 

’.'-.y: S C E N A IX- , \ 

...» ; j, .V . *’"*•*••*. f . - 

Peppina in disparte e detti, poi Pulcinella 
e Stefanino. 

4 % • j *. C : 

Pep. ( tra sé ) ( Aggio ntlso tutto da dinto , e 
nn' avimin’ una. ) 

Pan. Insomma non servono altre chiacchiere i- 
nuiili , resta tutto seonchiuso e conservate* 

- vi in salute. 
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Ani. ( a Lor. ) Qajo ntiso ? io non nce voleva 
veni , che t' aggio ditto ? passancenne tu 
primmo parola e ppò... ecco oca , ho dovuto 
ricevere queste mortifloazioni per causa tua, 
Lor. Gnore zi , vuje facile no sacco de bestiali* 
tà , vuje facile perdere pure no buono par* 
tito a Peppiua sorcina. 

Pan. E che ncenlra Peppina ? 

Lor. C entra , perohè D. Anselmo aveva stabili* 
to , che sposanno io la figlia ; isso deva la 
mano a Peppina, 

Pan . Che te venga no cancaro a ite e D. Anselmo 
co ttulte li ccause difese a li casadduoglie, 
Pep. ( tra sé ) ( Bomprode ! ) ,, 

Ans. f a Lor, ) E sso ddoje ! 

Pan. Gnorsì, io deva nepotema a uno che se pò 
paragona a la primula mmummia de lo Mu* 
seo Egiziano ! 

Ans. No cchiù de sto ppoco ! va bene : villano, 
insolente, scostumato 1 me ne darai conto; 
ti farò conoscere chi è Anseimo ftaganelli, 
e quanto prima ti darò la risposta di que- 
sto insulto fattomi, ( via furente) 

Pep. (e. s.) ( E lo primmo parlilo se nn’è gghiu* 
to felicissimo I ) 

Lor. Gnore zi , gnore zi » m’ avite dato sta taz- 
za de cicuta , ma da ogge nnante me va* 
darrite no lione arrangiato ! ( via c. s, ) 
Pan. Può essere lione , urso , gattopardo , ca 
non me ne mporta niente ; gente di teatro 
non fa pe rame, perchè a ssenzo mio so 
ttutle cape a l’ allerta- 

Pep. ( o. 8 . ) ( Uh J assomma P. Stefanino, sen* 
lirarao P effello de lo secunpp partito. ) 

Pan. Mo abbesogna bada de spezzare ogne ppas- 
so a cquacche segreta corrisponnepzia tra 
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Io signor Lorenzo e la ballerina. ( resia 
pensieroso ) 

( comparisce Stefanino con studiata acconcia - 
■ tura , ma senza cangiar l’ abito di prima)' 

Pul. ( sottovoce ) ( Stefani, siente a Ppulieenella; 
non te presenta a sto scortecone, ca tu am- 
mansine. > 

Ste. ( Che dici : taci tu , e lascia parlare a me. ) 

Pan. ( tra sè ) ( Gnorsì , se sposava na balle- 
rina ! { si avvede di Stefanino che sta ah 
quanto discosto in atto supplichevole ) Chi 
è sta lanternamageca ? ) 

Ste. Posso aver 1’ onore di salutarvi ? 

Pan. Padrone mio. 

Ste. Voi siete D. Pangrazio Cocozziello ? 

Pan. A sservirvi. 

Ste. A favorirmi , le mille volte a favorirmi; spet- 
t’ a me P onore di servire un sì compito 
personaggio ; perchè... 

Pan. Basta , basta , non occorrono complimenti; 
«he cosa bramate ? 

Ste. In primis et ante omnia, non vi rechi mera- 
•v viglia il vedermi così abbigliato, io son fi- 
glio della Glosofia; e poi capite bene, che 
nell’ abito non consiste la virtù dell’ uomo.’ 

Pan. A mme che preme de Io vestito vuosto, ve- 
nite a la conchiusione ; che vi occorre ? 

Ste. Io... ( inchinandosi) nobilissimo Signor Pan- 
grazio. 

Pan. (c. s. ) Patrone mio rispettabilissimo. 

Ste. V«Dgo a... ( inchinandosi come sopra ) no- 
bilissimo Signor Pangrazio. 

Pan. ( c . s.) Patrone mio rispettabilissimo ... ( tra 
sè) ( E sso ddoje. ) 

Ste. Vengo a proporvi un... ( c. s. ) nobilissimo 
Signor Pangrazio. 

3 
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Pan. Amico caro , io patesco nelle giunture, vu- 
je ogne ttanto me Tacite no saluto !.. andia- 
mo avanti, die cosa vi occorre? 

Ste. Bel bello : io già, mi assoggetto a qualun- 
que vostra osservazione , perchè, replico , 

• son figlio delia filosofìa. 

Pan. Iosomma io non posso sapere , quale co- 
mando deve darmi il figlio della filosofia ? 

Pop. ( tra sè ) ( Vi comme va bello sto ppoco ! ) 

Ste. Rompo il silenzio ed incomincio sempre col- 
la osservazione, che io son figlio... 

Pan. Della filosofia. 

Pul. ( Me voglio prepara a rridere... ) 

Sto. Siccome vostra nipote, l’egregia Signora Pep- 
pina è bella , ed in età di prendere un con- 
sorte , cosi io vengo a proporvi per lei un 
vantaggiosissimo partito. 

Pan. ( tra sè) ( Ah ! chisto fa lo procuratore matri- 
moniale , aggio capito ! ) Voi dunque siete 
un professore di... 

Ste. Già , professore : anzi tengo , per così dire , 
la curia. 

Pul. ( tra sé) (E qualificata curia , che quanno 
chiove s’ha dda ritirà dinto a no palazzo I ) 

Pan. Io già vi avea capito. 

Sie. Grazie ; la mia ciera ve lo addita ? 

Pan Perfeltissimamente. 

Ste. Abbenehè non 9ia una professione tanto lumi- 
nosa, 

Pan. Anzi , è luminosissima , volete dire abben- 
che non corre troppo , perchè nce stanno 
tanta professori de sto genere. 

Ste: Sì, sì ; siamo assai veramente. Or dunque..; 

Pan. Or dunque , veniamo al quaterna*. 

Ste. Vedendo vostra nipote , e conoscendo la vo*. 
sira intenzione... (si arresta per verectmdia) 
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Pan. Avanti. 

Ste. Io ardisco di presentarvi e proporvi di... 

Pan. Avanti. 

Ste. Ah , ah , ah; ( e. s. ) 

Pul. (Vi, vi , corame se storiella ! me pare uno 
che ttene dolore de ventre ! ) 

Pan. E accossì ?.. 

Ste. Ah 1 questo sospiro parli per me. 

Pan. Io non capisco. 

Pul. E ddincello a ccancaro ; quanta smorfie staje 
facenno...D. Pangrà, abbreviammo; cbisto 
arde , e ttene menzione de sposarse con voi. 

Pan . No echio ! farriamo la razza de li basalische ! 

Ste. Con voi ! bestiai... devi dire con uno della vo- 
stra famiglia. 

Pul. E sse ntenne ; con voi e con uno de la vostra 
famiglia. 

Pan. Peggio mmalora ! 

Ste. Alle corte , amabile B. Pangrazio^ la vostra 
nipote Peppinaè l’ arbitra del mio cuore , io 
ve la chieggo in consorte, e se voi riget- 
tate la mia offerta, segnerete la sentenza della 
mia eterna sventura.' 

Pan. ( guardandolo con commiserazione dice 
tra sè ) ( Io mo a sto stenteniello vestuto che 1 
11’ aggio da risponnere I ) 

Ste. ( a Pul. ) ( Riflette , buon segno. ) 

Pul. (No rame pare cattivo segno, perchè te guar- 
* da ■ e se mòzzeca lo contravorzillo de la 
vocca. ) 

Pan. ( Si lo schiaffeo a pprimmo^buordo... ) 

Ste. E così ? non mi onorate d r una grata risposta? 

Pan. ( commiserandolo) Vattenne... va t’ arrepez- 
za lo vestito. 

Pul. [a Stef. ) Lo bi?.. 

} 

* 
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Sle. Non guardate l’ abito , replieo, perchè lo stu- 
dio di esser figlio della filosofia. 

Pan. Oje si figlio de la filosofi , si non te ne vaje 
te doaco tanta canoe dinto a la rettorica, che 
te sfracasso logica, fisica, e ttutta l’umanità ! 

S/e. ( a Pul. ) Misericordia 1 

Pul. Mme pare che mino è fatto tutto lo corso let- 
terario e tte può ritira. 

Pep. {tra sè ) ( E lo secuono ha fatto la stessa esa- 
zione de lo primmo ! ) 

S/e. ( a Pang. ) Ma D.* Peppina m’ ha guardato 
accordandomi sempre un dolce sorriso , ec- 
co perchè... 

Pan. D.* Peppina t’ha guardato redennote nfaccia 
pe sta paccariazione che te governa... Abbia 
da chella parte famose sta finezza ! 

Ste. Come! a Siefanino Lavatojo si dice... 

Pan. Lavatojo, mo te spilo no cofenatùro de po- 
nia nfaccia ! mia nipote è femioa, e non può 
accoppiarsi con uno ohe non so definire se 
sia uomo e bestia. v 

Pul. Lavatù , e fatto st’ incontro l 

Pep. {tra sè) { E cchisto pure ha avuto la car- 
tella sotto a lo piatto ! } • 

Ste. Sicché?., 

Pan. Sicché dirigetevi all’ ospedale pe ssanarve 
sti ccerevella de panecuotto. Setvitor vostre;' 

Ste. ( Misero me ! ) ( resta avvilito in un cantone) 

Pan. ( nel voltarsi s' incontra con TerribiHo che 
presentasi vestito con giamberga rossa di 
taglio antico , con cappello grande in testa 
&- r e grossa spada al fianco ) 
t.i. 5 ». %<^ùcisésà_ 

•* -• - . "ftif .p- . 
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SCENA X. 

Tbbribilio e detti. 

* 4 . s 

Ter. ( tra sè) (Coraggio, e Caccia tosta.) (lo 
guarda da capo a piedi ) 

Pan. (trasè) (E sto sanguinaccio vestuto che 
bò?) ; 

Ter. (con aria da bravo ) Io sonc’ omino. 

Pan. E echi v’ha chiammato femmena? 

Ter. Tenco lo nomme de Terrebiiio ; so nnato, 
allevato e ccrisciuto guappo, e mmorarrag- 

* gio tale. 

Pan. Nciaggio piacere. 

Ter. Aggio fatto guapperie de nova specie. Pe 
mmo ne tengo scritto 300, e ttra 11’ ante una 
che appiceecànnome schitto co n’ auto guap- 
po , co na scoppola lo facette ire a ssalutà 
no vàsolo ; ntiempo correlo frate... o ami- 
co mio , non Fosse maje venuto !.. metto 
mano a la caterenella ( indica la spada ) 
e co no colpo le zompaje netta netta la 
capo, e la menaje verso Oriente; He spez* 
zaje corame a no sarcenielio li braccia e 
li gghiettaje a Occidente; e ppò li piede... 

Pan. Isso ve li ssonaje al Settentrione!, vuje che 
mmalora ne state vottanno? 

Ter. N'aizate la voce co mine... embè , mo vo- 
mite fa piglia friddo a ccaterenella ? mo v’ è 
benuto nheto lo ccampà ! 

Pan. Amico abbrevia che io aggio da cheffa-.. 
tu te noe viene co sii cquatto spacconàté... 

Ter. Spacconate !.. ebeste so ccose che se stani* 

v- • pano. 

Pan. E accossì ? che buò ? 
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Ter. Voglio nepoteta pe mmogliera. 

Pan. {commiserandolo ) Vide te vene nisciuno 
appriesso? 

Ter. { voltandosi ) Nisciuno. 

Pan. Gnernò ncià dda essere. 

Ter. Chi ? 

Pan. Mastro Giorgio; tu sì scappalo da Aversa? 

Ter. ( con mentito ed esagerato risentimento ) 
\ Io trattato pe ppazzo! sangue de na scop- 

petta carreca a ccicerune 1 io te voglio*.. 
(per metter mano alla spada ) 

Pan. Non te movere, ca co la ponia de la scar- 
pa te faccio ire a ppiglia scialo Dfaccia a 
la Lanterna de lo Muoio, e mmo proprio... 

Ter. [abbracciandolo con piena soddisfazione) 
Bravo! io lo ssapeva che jere guappo e 
nciaggio piacere che mm’ è fatto st’ asciuta. 

Pan. Nciaje piacere ? e ttè 1 ( gli dà un ceffone ) 

Ter. E mmo nciaggio cchiù ppiacere. 

Pan. E ttè l ! ( dandogli un calcio ) 

Ter. Mo si ca so arrivato all’ apice de li ccon- 
lentezze !.. 

Pul. ( a Ste. ) (Aggio capito ; a cchisto li barrate 
He refrèscano lo sangue ! ) 

Ter. M’ haje da essere parente , è pperchesto... 

Pan. Tu qua parente e p parente , ca si passe 
n’ aula vota da cca, te faccio vedè... 

Pep. (Va, mo non ne pozzo cchiù!) ( recandosi 
innanzi ) Gnore zi , eh’ avite 

Pan. Io te ringrazio de sti belli partite che t’ ha- 
je trovato ! 

Pep. A echi ? ogg* è Ssabato ! Boro se volevano 
vroccolià co mme, maio 11’ aggio diretto a 
buje peffarle avè chella risposta che s’han- 
no mmeretata... ah , ah, ah ! povera gente; 
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vnje rame facile compassione ! io dico ca 
sì , ma mmaretarme co la stampa de tutte 
li cueeodrille, bene mio! e cche s’ è pperzo 
lo mirano... sciò , sciù , sciò ! 

( entra ) - ^ 

Pan. Vi Uà che ddoje mmummie hanno avuto 
lo coraggio de cercarme Depotema !... che 
ve vencano tanta càncare pe quanta pote- 
che nce stanno da cca a Vvenezia. {entra) 

Pul. ( burlandoli ) Mo potite prepara li conGette 
ca so ffatte li matrimmuonie...ah, ah , ah ! 
( entrambi guardonsi minaccevolmente ) 

Ter. ( a Stef. ) Io mo, pe ceausa toja m’ aggio 
avuto da sorchià chelle quatto mmalepa- 
role ! 

Ste. { con rabbia repressa ) Non m’ insultare , 
che io sono idrofobo; con un. morso ti av- 
veleno ! 

Ter. Tu abbeline a mine! a mme ! fatte scava 
la fossa ca nce simmo ( tira la spada ed 
è pronto per ferirlo ) 

Pul. A lo compagno mio ! ah ! grannissemo mar- 
mottone ! ( prende le pietre e le slancia a 
Terr. ) 

Ter. ( intimorito ) Statte , ca me sfeliette ! 

Pul. Posa la spata ! (c.s. ) 

Ter. Pe ccarità ca m’ accide ! 

Piti. Niente, posa!.,. 

Ter. Ma... 

Pul. Posa... 

Ter. E llesto ... {la pone al suolo ) 

Pul. Levate lo paranziello. ( indica il cappello ) 

Ter. Subeto. ( esegue ) 

Pul. f sguaina la spada e mettendosi imperio - 
samehte il cappello gli dice ) Cammina 
nnante. 
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Ter. ( Oh che scuorno! ) (via) 

Pul. Chesto so bere smargiassate ! Nè, 
Terrebilio quanta guapparie ha 
mino ? 

Ste. 300. 

Puì. E èco cchesia so 301. (viano) 


Pine dell'atto secondo. 



Stefani, D. 
fatto nzi a 
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Car. 

Raf. 

■ Car. 
Raf. 

Car. 


ATTO TERZO 



STRADA 
È notte, 

i ■'» 

, 1 


SGEN AI. 

Carlo , e Raffaele. 

( con la massima precauzione )' Raffaele , 
non corrono altre osservazioni ; se svanisce 
quest’occasione, tutto per noi sarà perduto. 
Ma come render facile l’ esecuzione , se 
quell’ avaraccio del demonio a sei ore d’ I- 
talia dovrà esser pronto per la partenza ? 
Ragione per cui ora si deve... 

Ora I ma che ? dimentichi la festa nuziale 
preparata pel signor Fulvio? 

E ciò facilita la nostra operazione ; quel 
melenso è ricoverato nello stanzino dell’an- 
ticamera ; 1’ ultima stanza è destinata pel 
baccano; di che temi dunque ? colà si riu- 
nisce la gente, colà si tripudia, alla con- 
tigua stanza è imbandito il deser , parrai 
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che tatto tenda a nostro favore... allons ; 
coraggio , pusillanime 1 - 

Raf. ( animandosi ) Or via, alla buon’ ora ; an- 
diamo e si esegua il lutto con la massima 
circospezione. 

Car. Il bottino, è da rispettarsi, e ’1 cangiamento 
della nostra sorte dovrà essere immanca- 
bile. 

Raf. Sarà quel che sarà ; andiamo. ( ciano ) 
SCENA n. 

Dal lato opposto comparisce Pulcinella nel 
massimo abbattimento , quindi rendesi visi- 
bile Dohotea dalla tabaccheria. 

Pul. Non è fatto il riposo per i cuori scancaria- 
ti ! non c’ è ora , non c’ è mminuto che non 
me sta presente alle cerefescole la faccia de 
Dorotea mia.;, ah 1 f penzanno a essa io me 
no sto scolanno , e tutto il dolore si converte 
in eccessiva lopa perchè non c’è tteniello che 
m’ abbasta !.. ( resta pensieroso in un can - 

Dor. ( dal luogo descritto dice tra sè) Ah ! ogne 
notte che s’ affaccia è pe moie na condanna 
de morte : e econome ! so ppassate tant’ anne 
e non me pozzo levà da nani all’ uocchie 
eh ella faccia simpateca de Pulicenella mio ! 
Che ccuorpo , che bella cosa ! nome pare- 
va tunno tunno comme a no miezo fusto , 
e echillo naso accossi bello e mmajàteco se 
poteva cchiammà lo «uònzolo de tutte li pu- 
paruòle p’ arrosterò ! Lo bello è, chesto pe 
moie sposà a Pangrazio, e eco llutto chesto 
la faccia de cbiUo gioia me sta schiaffata 
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e ribattuta’ di cito a lo ehiereèiiòccOlo. Chi 
sa si è bivo o rtmottò... chi sa addò se tro- 
va... si è nzurato © zetiello ancorai [testa al 

- lato opposto) r - ' ■ 

Pul,{ tra se) Che nnottate ose ore, che gghiornate 
lucenti io passò per tua cagione... Ah ! Do- 

- rotea, Dorotea ! {piange ) 

'Dor. ( c. s.) Pulicenelia... PuticeneWa].. .{piange) 

Pul. M-’ arricordo sempe cornate la mpapticchiava, 
quanta granellò He faceva messère... Dorotea 
mia Do'roteà... [c. s.) 

Dot. ( c. s. ) Quanta parole duce , quanta sospi- 
re nfucate me jettavà nfaccift ... ( esclama 
« voce più alta) Pulicenelia mio, Pulice- 

* della 1 - • ■ 

Pul. ( sorpreso ) Pulicenelia!— Chi me chiam- 

ma ? -•••i-v ; 

Dor. Che boce è cchesta ! { s' incontrano en- 
trambi ) ^ 1 

Pul. Ah ! ( con eccessiva gioia ) 

- Dor. Ah ! ( c. #; ) : - *• . •’* y.» 

Pul. Emessa !.■.-. ^ 

Dor. E isso !... ! '■ ■ '• 1 

Pul. Dorotea ? ... 

Dor. Giòia mia !... 

Pul. Sì ttu ? •• 

Dor. Sì , sonco io.' . • ' 

Pul. E ccomme staje Hoco ? 

Dor. So arrevata stammatina. 

Pul. Oh dolce incontro , o momento infausto e 

- *'• : tubercoloso ! 

Dor. ( affettuosissima ) Pulicenelia mio, sti set- 
t’ anne che non t’ aggio visto me so pparute 
sette òecuie ! Non c’ era momento , non c’e- 
ra minuto che non penzava a Pptilicenella 
• -> mio. A tiavoia jeva pc tamagna eveneuno- 
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me a tnmente la perzoaa toja me scappava 
a cckiagaere e ssubeto me passava 1’ ap- 
petito... La notte me votava, me girava dia- 
lo a lo lietto senza potè piglia suonno , sena- 
pe penzanno a li belle tratte tuoje , ali 
ciance che moie facive. 

Ptil. Lo stesso , lo stesso è ssucciesso a mme Do- 
rotea mia : la sera mme corcava , e tanto 
de la passione, pe mme fa scetà la matina 
m’ avevano da piglia a barrate ; quanno pò 
steva a ttavola e echi te lo ppo contà ? se 
scatenavano tutte li spiriti vitali de lo can- 
caro ncuorpo, e no juorno senz' addonarem- 
menne me steva magnanno pure li piatte. 
Ma mo sì ttornata , mo te veco cassese e 
ppetriazzante e ssubeto subeto farrimmo lo 
matrimmonio. 

Dor. ( con vivo dolore ) Che ?.. eh’ è ditto ? far- 
rimmo lo matrimmonio! si sopisse ... 

Pul. Si sapisse 1.. ( con impeto ) Che ?.. parla ... 
tradisti il nostro reciporco giuramento ? la 
nostra vicentrìvola promessa ?.. ah ?.. parla 
perchiepetolona 1 

Dor. Io ... io... non aggio core de te lo ddicere! 

Pul. Tu ... che ? sbapora , parla , caccia fora i 
tuoi nefandissimi scorpioni ... 

Dor. Io ... io... non pozzo , non pozzo! 

Pul. Deposita ... priesto ... 

Dor . Io sto pe sposa a n* auto ! 

Pul. Che ! ( retrocedendo tramortito ) E non ti 
calò la lingua nell’ osso pezzillo pria di 
dirmi un sì funesto fatti festo l — sposare un 
altro ! — Oh sentenza al di là di tutte le 
sentenze che stanno appese alle dispenze ! 
tu lasciare un Pulcinella J tu lasciare un [ca- 
scolo che fra tuli’ i mùscoli se po chiam- 
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mà no vero mùscolo ! perchè Cielo non sbat- 
tere un tuo fusso ventrale nfaccia a cchella 
faccia che ntra li ffacce è la vera faccia 
tosta!., perchè terra non ti apri e te la 
socchi nell’ interno delle tue catapecchie ?.. 

Dor. Non te dispera, ninno mio, sino me vene* 
no gli affetti strepici. ' 

Puì. E non fa che la tua sediticeia figliolanza 
schiatta , per le necessarie opportunità ?. . 
tu farme chisto trainiello ! tu ! ! ! alloncinatì 
da me... I miei occhi non nomineranno più 
il nome schefenzosissimo di Dorotea , la mia 
bocca non guarderà più le tue bellissime 
orrorosità, e tutti i miei sensi si faranno 
amici carnali col solo senso di sambuco , o 
rum pe mbriacarse e non penzà chiù a cohi 
tentò tutte le strade per vedermi intrombo- 
lato in una trombolosa tromba ! Partorisco 
per non vederti mai più !..( in atto dì allon - 
tonarsi ) 

Dor, ( trattenendolo ) No, ninno mio, non te mo- 
vere ca io moro. 

Pul. Barbara più barbara dei barbari, figli del ra- 
bàrbaro! . * . . : . 

Dor, Ninno mio bello ! non le ne ire, sienteme pe 
ccarità! • r 

Pul. Dimmi almeno chi fu il mio antecedente? 

Dor . N’ o turno non brutto , porta pure la peruc- 

CA 6«i« *• ■ ,**.■** v, \ 

Pul. Perucca! perucca! e io sono stato scordato 
per chi ? pe na perucca ! ah ! donna impe- 
ruccata che puozz’ essere scannata l e ttu me 
lasse pe na perucca!.. 

Dor. Se chiamata D. Pangrazio. 

Pul. D. Pangrazio! oh Cielo ! qual tremito mi 
scende alla sommità del cervello ! il sangue 
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mi si è gelato nelle ossa, ed un denso velo 
copre tutta V estremità delle mie trippicelle ! 
Non posso più guardarti cogli òcchi. . uo... 
veggo eh’ è un delitto. { per andarsene ) 
Dor. Aspetta... e ccommel doppo tanto tiempo me 
vide , e rame dice ati brutte parole ! e mme 
vuò lassa pe ssempe... a rame ! a rame che 
non aggio fatto auto ebe ppenzà a Pulicenel- 
la , a rame ebe ssongo patrona de tre milia 
: ducale .* - v 

Puh ( trasè )( Nocchio ! ) 1 /j 

Dor, (. fingendo di barcollare ) Bene mio !.. me 
-, manca lo sciato,;. chi mm’ ajuta... chi me 
dà na mano ah! ino moro! ( a 1 abbando- 
na sulla sedia e finge <t essere svenuta ) 
Pul. Qimè! ella è «ve... è svenata! abbesogoa 
piglia no poco d’ acqua. ( si volta a lei di 
schiena per condursi nella tabaccheria e 
, prender P acqua , ed in questo mentre 
Dorotea tralascia lo studialo deliquio per 
. scorgere i movimenti del suddetto , ma 
nel vederlo ritornare subitaneamente , si 
. , abbandona e finge tP essere come sopra 
svenuta ) Ma no ; è mmeglio che mmo- 
f re assettata a la seggia , omroaearo more 
commoda commoda. Ma la mia tennerum- 
\ ma non sa resistere... jafhmo. ( si Ovvia 
come sopra e Dorotea esegue la stese' a- 
zione ) ed avrei spireto d’ ajutà na sgrata 
- che... no... ( ritorna e Dorotea s' abban- 
t dona tome sopra ) Ma chélia è dde carne 
corame a rame... enne la pietà... jammo 
( si avvia e nel voltarsi sorprende Doro- 
tea che trovandosi dll'impìedi , ritorna al • 
im la sedia barcollando e quindi si abban - 
■:-n dona) (Gaol aggio capito; chisto è no 
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moto a vvapore ; a rame; mo, mo. (Ahimè ! 
( esegue gli stessi movimenti usati da Do • 
rotea ) mi vacilla la vista,., ahi! io sco* 
nocchio..* chi m' ajuta... io manco, io mo- 
ro. ( s' abbandona su d' altra sedia e fin - 

■ ~ ge <f essere svenuto ) 

Dor. ( si alza e si avvicina allo stesso ) Po- 
, veriello I IP è benuta na chèlleta ! 

Fui. ( tra sè ) ( A mmariòla ! te nciaggio cuò- 
veto ! ) c 

Dor. Che nnaso friddo che Itene ! * 

Fui. ( tra sè) (Si sapisse Io ventre comme sta 
friddo... da iere non tocco magna cocenato.) 

Dor. Uh bonora! chisto è mmuorto.» bene mio ! 
Pulicenella mio ! ( gridando ) gente, corri- 
te, aiutatelo. •' V 

SCENA III. 

Peppinà, quindi Stefamno , in ultimo 
Lorenzo. 

}• . 

% r > «I ; , f , |\ \\ “V ' 

Pep. Che sso st’ allucche ? 

Dor. Ajutàte lo povero Pulicenella che sta pe 
schiaffa de faccia riterrà. 

Pep ■ Uh ! povero Pulicenella 1 ... ( lo stesso si 
dimena ) comme sbatte... Pulicenò? 

Pul. ( si alza di botto ) Che buò ? 

Pep. Embò ? 

Pul. Ah ! si , io sto nconvulzione ; haje ragio- 
ne. ( si abbandona ) 

Dor. Aggio capito, è cummorzione de la stessa 
razza comme la mia. 

• Pep. E buje perchè pigliate premura de Pulice- 
nella ? fosse chillo che ?.. 
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Dor. Peppina mia ...( abbassando gli occhi) me 
so fTatta rossa rossa! 

Ste. Gie cos’è?.. Pulcinella ? [accostandosi alla 
sedia ) 

Pul. Stefani , sto sbeuùto non te pozzo rispon- 
nere. ( si abbandona ) 

Ste. Che dici , scioccone ! alzati... 

Pul. No, non me pozzo sòsére, perchè a (forza 
aggio da scapezza penzanno de perdere sto 
cantaro e ssittanta ; ( indica Dorotea ) che- 
sta, chcsta è cchella nnammorata che te 
dicette.... 

Ste. Dorotea? 

Pul. Sì , la vi cca sta femmena , tene tre milia 
ducato de li suoje, e D. Pangrazio preten- 
ne de me la sceppà. ‘ 

Ste. ( sottovoce a Pul. ) ( E padrona di 3 mila 
ducati!) 

Pul. ( Si , e ssi tu me la faje nguadià , io nne 
donco 300 a ite.) 

Ste. Tu hai piacere di sposarla? 

Pul. Co ttutta 11’ arma. 

Ste. ( a Dor. ) E voi ? 

Dor. Co ttutlo lo core. 

Ste. Ebbene , fidate su di me , perche io trove- 
rò il modo di farvi felici. 

Pep. Ebbiva ! (trasè ) ( Accossi non trase nfa- 
miglia sta campana de Manfredonia. ) 

Dor. ( a Pep. ) E ttu pure nciaje piacere ? 

Pep. Sine, Dorotea mia, perchè li matreramuonie 
a sto munno s' hanno da fa co genio. 

Ste. Lusinga fatale per questo povero cuore, ed 
è perciò che mi sono indotto di parlare al 
vostro signor zio... ma voi... 

Pep. Ma io ve pare , ve poteva acceltà pe mina^ 
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rito quanno vuje , co la professione rosta, 
.appena appena... 

Pul. Può accatta lo pprummone pe la muscella!.. 
Stefani , io te lo ddicelte... 

Ste. Ma la fìsonomia?.. 

Pep. Non ine dispiaciarrìa... sapite che nc’è? 
attennite a avè no buono mpiego , e Ppep- 
pina sarrà la rosta. 

Ste. Oh bocca di zucchero ! avete Analmente pro- 
nunziata una parola per me favorevole: si 
gemma preziosa ! sì : se voi avete veramen- 
te premura per me, io mediante il valevole 
braccio di D. Fabiano, tenterò 1* impossibi- 
le per guadagnarmi una lucrosa occupazione 
e così col nostro, faremo anche il matrimo- 
nio di questi due sventurati. 

Pep. I \ ' 

Por. > Ebbivai 

Pul. I 

Lor. ( comparisce fuori di sè per la rabbia ) 
Ah cca me sto mmagnanno li ddete a mmor- 
za ! addò sta , addo sta cbillo briccone de 
D. Terrebilio? 

Ste. Che co# è successo? 

Pul. Che accado?.. 

Pep. Frate mio... tu staje tutto allumatalo!... che 
rroba è? 


Lor. Niente, niente... Stefani, t’ aggio da par- 
la nzegreto. 

Pep. Nzegreto I mara mè! eh' è stato?.. 

Lor . Niente, bonora ! trasi tev enne dinto vuie doie. 

Pep- ) Ma ' ’ ’ 

Por. ) \ 

Lor. Dinto càncaro , dinto ... ( spingendole ed 
entrano in tabaccheria ) 

Ste. Ma dimmi... 
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Lor. No momento. ( a Pul. ) A tte , assarpa da 
elicila parte ! ( indica la strada ) 

Pul. E non pozzo sentì... 

Lor. Assarpa o te scotolèo! 

Sle. Su, via, allontanali. 

Pul. (incamminandosi dice tra se) (Pe la curio- 
sità sarrìa capace de morì ufiglianza!) (via) 

Ste. E così? 

Lor. Ndovina eh’ è succiesso ? 

Ste. Che cosa ? dovresti stare allegramente per 
ciò che ha combinato D. Fabiano , ed in- 
vece... 

Lor. E eh’ ha combinato D. Fabiano ? io non 
saccio niente. 

Ste. Tu conosci la sua sobrietà , conosci eli’ è 
un uomo intero ? ebbene: essendo egli com- 
pare di D. Anseimo, e conoscendo appieno 
la condotta della sua figliuola Errichetta , 
è rimasto talmente dispiaciuto dell’ affronto 
fatto dal degnissimo tuo zio , che ha giu- 
rato sulla sua vita di farne pronta vendet- 
ta ; e con un concertato inganno pretende 
questa sora istessa di farvi essere sposi. 

Lor. Tu che ddice ! tu pe lo piacere mine faje 
osci fora da li panne ! 

Ste. Si , mi ha incaricato di rendertene segreta- 
mente consapevole : io mi sono trovato pre- 
sente al discorso tenuto con Pangrazio tuo 
zio. Diceva D. Fabiano con ciera sostenuta: 
— avete ragione , caro mio , la figlia di 
D. Anseimo da voi non veduta è una bal- 
lerina , una civetta e non compete darla in 
consorte al vostro nipotino : io , io penserò 
di sposarlo con una mia parente dovizio- 
sissima ; siete contento ? — contentone, ha 
risposto tuo zio — ebbene questa sera ver- 
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rete in mia casa e troverete la destinata 

,$pOS&« r 

Lor . Tu che rame dice ! io mo moro pe la con* 
solazione ! . , 

S/e. Egli avrà già condotta Errichetta nella sua 
abitazione ove celebrasi una grandiosa , 
festa pel matrimonio d’un suo amico con la 
figlia del professor varva e caruso. - 

Lor . Comme 1 Meneca sposarrà no signore !.. e 
, cchesta è ppure na notizia consolante: po- 
, vera figliola cagna sciorte a la fine. Nzom- 
ma io me ne pozzo ire a cca n’auto ppo- 
co jàppeco jàppeco a la casa de D. Fa- 
biano ? 

S/e. Immancabilmente. Ma perchè poco fa sei 
qui comparso ansante e rabbioso? / 

Zar. Perchè ? perchè si no spezzo li ggamme a 
D. Terribilio non so ccontento. 

S/e. Ma qual n’è la causa? 

Lor. Siente sto nfame eh’ ha fatto. Io mez’ ora 
fa sleva parlanno co Erricbetta pe lo fé- 
nestrone : isso che ttiempo fa se nce vroe- 
coliava , trovannose abbascio a lo palazzo 
ha ntiso ogae ccosa , e ha muoppeto no 
loteno co zziemo e D. Anseimo. 

Ste. Non comprendo bene. 

Lor. Ecco cca : io pe sperimenta la condotta 
d’ Errichetta, aggio ditto — Bella mia, lo 
matrimmonio nuosto non potrà succedere 
maje e ppò maje ; 11' unica strada sarrìa 
d’ allontanarle da la casa , e eco la seggia 
de Io tiatro portarle da na paventa mia, 
accossi ziemo pe fforza acconsentarrà 
Lo sforcàto de D. Terribilio , ha ntiso la 
proposta mia , e senza conoscere la rispo- 
sta d’Errichetta, che ppoco nce vò me man- 
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giava pe lo progetto fatto , e coram’ a gio- 
vene d’ annore non me voleva guarda cehiù 
nfaccia : ch’ha penzato de fa? è gghiuto 
da ziomo e dda D. Anzelmo e 11’ ha palesato 
lo Matto. D. Anseimo, senza seconna rifres- 
sione , mo sta passianno pe lo Peliero pe 
ssorprennere la figlia nziggeita. 

Ste. Benissimo I e la figlia a quest’ ora sarà sta* 
la presa dal suo compare D. Fabiano , e 
condotta nella propria abitazione per... A 
proposito : si , che bella idea per tessere il 
matrimonio di Dorotea e Pulcinella !.. Sì , 
noi avremo occasione di ridere ; e dando 
risposta alla perGdia di D. Terrebilio , for- 
meremo la felicità di quei due medaglioni. 

Lor. Io non te capisco. 

Ste. A momenti t' informerò di tutto ; il tempo 
vola e non si deve perdere sì bella occa- 
sione. Pulcinella , ( chiamando rapidamen • 
te ) accelera i passi. 

Pul. ( comparisce ) Ch’ è stato ? 

Ste. Sei risoluto veramente di sposar Dorotea ? 

Pul. Anche si avesse da perdere l’appetito, eh’ è 
la parte più cara delle mie dissaventure. 

Ste. Ebbene , per 1’ esecuzione di questo matri- 
monio, fa mestieri che in compagnia di Do- 
rotea dobbiate condurvi in casa di D. Fa- 
biano, ove mediante la sua protezione vi 
farete sposi. 

Pul. Vi rao , vaco io e Dorotea ; me trova chil- 
f arràiso de D. Pangrazio, e che buò che 
benimmo a pperepesse ? 

Ste. Ho pensato il mezzo come evitare la sua 
vigilanza. Aspettami nella tabaccheria ove 
trovasi Dorotea ; a momenti verrò con un 
abito , e travestendoli in modo bisbetico per 
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non farti conoscere , ti porrò in una por- 
tantina. Dorotea ti seguirà in un' altra, ed 
in simil guisa sarete condotti alla casa del 
vostro benefattore. 

Pul. Non ce vò auto , spicciate ca situino leste. 
( entra ) 

Ste. Lorenzo, questa scena completerà il brio del- 
la festa nuziale ; essa sarà bastevole per ri- 
spondere alla stranezza di tuo zio , ed alla 
irruenza di D. Terribilio. 

Lor. Gomme mo? a la strambezza de ziemo ? e 
celie buò dicere ?.. 

Ste . Non si deve perdere un’ atomo , va da’ por- 
tanlinari , e mediante una discreta regalia 
fa che tutto sia eseguito a pennello. L’abi- 
to femineo per Pulcinella , puoi trovarlo al 
guardaroba d' un teatro che... 

Lor. Va bene, penzo io. 

Ste. Ti attendo in casa di D. Fabiano : faccia 
franca e non temer di nulla. ( viano per 
parti opposte ) 



\ 
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S C E N A IV. 

Camera in casa di D. Fabiano. 

In fondo un tavolino con lumi coverto da tango tap- 
peto. A dritta una porta chiusa , o nel mezzo altra ■ 
porla che mena in cucina. A sinistra osservasi quella 
d’ entrala similmente chiusa. 


Raffaele e Carlo , guindi D. Fabiano ed Erri- 
C3IETTA, in ultimo Stefanino. 

Raf. ( guardingo ) Replico non so se l’esecuzione 
possa rendersi facile. 

Cari Bisogna ben dire che tu sei il padre delle 
difficoltà ; non rifletti che se sfugge tal mo- 
mento resteremo vittima d’ un* eterna mi- 
seria ? 

Raf. Ma... 

Cari. Che ostacoli puoi addurre , sentiamo ? la 
festa è preparata all' altro braccio , e cor- 
rono ormai altre otto stanze ; ( odesi in 
distanza suonar V orchestra ) senti ? la 
dolce armonia può tranquillizzarti: d’ altron- 
de poi 1’ asino carico d’ oro dovrà a mo- 
menti mettersi in viaggio, e... allons ! co- 
raggio si forzi la toppa , e si assalti. . . 
( odesi bussare la porta d' entrata ) 

Raf. Zitto. ( apre e comparisce Fabiano con Er- 
richetla ) 

Fab. Avanti , avanti . amatissima mia figlioccia. 

Err. Ma papà mio, D. Anseimo? 

Fab. A momenti verrà , avete dubitazione di me? 
del vostro compar Fabiano? 
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Err. Neanche per sognò. 

Fab. Dunque?.. 

Err. Ma vorria sapè lo fine... 

Fab. Non si deve saper nulla ; ciò che si o- 
pera dal compar Fabiano , replico , tende 
alia vostra felicità , ed' alla punizione di 
una lingua mordace... basta ; rasserenate* 
vi , e lasciate fare a me. 

Etri ( sommessa ) Non parlo chiù. 

Fab'. ( a Carlo ) Fulvio ? 

Cari. E’ dentro con Menica, con Carmine cosi det- 
to varva e caruso, col signor Giulio, ed al- 
tri convitati : 1* orchestra ha dato principio 
anche all’ armonico chiasso. 

Fab. Ed il notaro ? 

Raf. Non è ancora giunto. 

Sle. ( comparisce dalla porta di strada , ed 
ascolta V ultima interrogazione di' Fa - 
biano. ) 

Sle. Il notaro a momenti sarà qui con Giulio. 

Fab. Benone ! 

Err. E ppapà ? 

Sle. Verrà parimente con Giulio. 

Err. E D. Pangrazio ? 

Fab. ( infastidito ) Verrà con Giulio t con France- 
sco , con Nicola... 

Cari . Zitto, signore ; è convenevole lo schiamaz- 
zare in un luogo che... 

Fab. Ah ! si sì , ha ragione il caro Carlo ; in que- 
sto gabinetto ( indicando la porta chiusa a 
dritta ) trovasi a riposare un mio amico che 
a momenti dovrà condursi in Avellino. 

Sle. Il solito già : profittano del vostro buon cuore - 
e... sarà m’immagino qualche mio collega in 
fortuna ? un disperalo senz’ altro ? 
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Pah' Al contrario, è ricco a piu non posso, ed ha 
seco una gran somma di danaro. 

Ste. ( tra sè ) (Somma di danaro 1) ( guarda sol- 
t’ occhio i due servi ) Quella lettera rinve- 
nuta presso Raffaele...). 

Fab. Or dunque , entriamo tutti nella sala illumi- 
nata. 

Raf. A tale oggetto , voglio , col vostro permesso, 
chiudere ermeticamente quest’uscio : ( chiude 
la porta di strada a sinistra ) e ciò per non 
disturbare il vostro amico dormiente. Le per- 
sone che dovranno venire entreranno pel 
giardino contiguo alla sala ove si celebra la 
festa. 

Fab. Ottima pensata. 

Ste. ( tra sè ) ( Più cresce il mio sospetto!) 

Fab. Andiamo , amabile Errichetta. D. Stefanino 
venite anche voi , voglio pregar 1’ amico 
Fulvio , per occuparvi al suo servizio. ( en- 
tra con Erric. ) ... 

Ste. ( entrando dice tra sè ) ( Sarò visibile qui a 
momenti. Amici miei la vostra ciera è dub- 
bia ; mi vedrete quanto prima a guisa d’ un 
colpo apoplettico !) ( entra nelle stanze in- 
terne) 

Cari, (si assicura dell' andata via di tutti e poi 
dice) Eccoci al punto : or via, forza la toppa. 

Raf. ( esegue con precauzione ed entra nella 
stanza di Pietro. Stefanino ritorna carpo- 
ni e si cela sotto il tavolino ) 

Cari. E così ? (a Raffaele che novellamente com- 
■ parisce ) ' 

Raf. Dorme a sonno profondo ; il danaro pero Io 
ha posto sotto il guanciale. 

Cari. Poco male : se grida , una stretta alla gola • 
sarà peggio per lui. 


J 
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gte. ( Uh scellerati ! non mi sono Ingannato ! ) 
Cari. Corri dunque all’operazione.. .aspetta; com- 
parisce quello scempiato del padrone. 

SCENA V. 

* . . * > • „ v 

Fabiano con lume e delti. 

. *■ * s* 

Fab. Raffaele , va in cantina e subito sboltiglia 
v quella malvasia. ,, • 

Eccomi. ( prende il lume sul tavolino e via 
per la porta di mezzo dicendo tra sé ( Oi- 
mè !• b* intorbida 1* operazione !)( via) 

Fab. Carlo , non voglio ehe queste stanze sieno 
al bujo. 

Cari. Subito vi servo. 

Fab. Va bene, che la gente è al di là , ma per 
un certo decoro... ( entra con Carlo e resta 
alt oscuro Stefanino ) 

Sto. ( esce dal suo nascondiglio ) Che perfidia J 

Ì a tentoni osserva la porta della stanza di 
Uetro ) Questa è la camera di quell’ infeli- 
ce che tentano d’ assassinare ... voglio av- 
vertirlo di tutto , e ... si quest’ arma ser- 
virà per mia difesa ...( cava un coltello di 
sacca) Voi siete bricconi , io son poverp, 
onesto e coraggioso; vedremo chi la sa vinr 
cere. ..Sento rumore, (si pone vicino all'u- 
scio della suddetta stanza) 

Car. (ritorna dicendo tra sè) Raffaele è andato 
in cantina, il padrone cogli altri sono in- 
tenti al tripndio ; dunque il bottino è de- 
stinato per me : coraggio 1 la porta trovasi 
a mano dritta, e... ( girando a tentoni urta 
con Stefanino che lo afferra per l’ abito e 
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gV impugna un coltello gridando ) Fermati 
assassino 1 

Cari. ( Sono tradito ! ) ( si svincola gridando ) 
Gente, correte, siamo assassinati... tradi- 
mento ! 

Ste. Che dici... tu sei lo scellerato! 

SCENA VI. 

* ' • . f 

Compariscono dalle stanze interne Fulvio , Ci- 
solini vestita lussosamcnte , Giulio» Carmi# s 
anche in abito da festa , Fabiano , altri conci » 
tati , e Pietro, in mutande e berretta in testa 
dalla sua stanza ) 

Fab. Che avvenne ? 

Pie' Ch’ è stato ? ^ 1 

Ste. Il perfido Carlo ha tentato di rubare il vo- 

stro amico, che... ' 

Cari. Ah indegno!... osi rovesciar la medagliai . 
ma non giungerai a distruggere la mia in- 
temerata opinione. Signore ( a Fab. ) egli 
col ferro alia mano., guardate.. {mostra il 
coltello che stringe Stefanino ) voleva vio- 
lentare il signor Pietro. 

Tutti Come ! 

Ste. Ah manigoldo! signore, egli... 

Fab. Che dite.. Carlo è pur troppo conosciuto... 
Carni. La condotta soja va pe mmodiello... 

Giu. Tu si l’assassino... 

Fui. ( a Fab. ) E volevate che io avessi protetto 

un simil soggetto? 

Caro. D. Stefanino... vujel. bene mio me so scan- 
nalizzatal. 

Ste. Che diamine affastellate ! ■ . .egli voleva.* 
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Fab. Chiudi quel labbro d’ inferno ! la sua con- 
dotta è pur troppo cognita e non è valevole 
la tua pestifera lingua per poterla in mi- 
nima parte offendere. Carlo, all’ istante con- 
ducetevi con Giulio al contiguo posto di 
guardia , e fate che venga la forza per ar- 
restarlo. 

Giu. Iammo. ( via ) 

Cari. ( s’ incammina dicendo ) ( L’ ho superala a 
discreto prezzo ! ) [via) 

Ste. Oimè.. fermatevi.. ( a Fab.) Signore, pietà, io 
sono innocente.. eccomi a vostri piedi!.. [pro- 
strandosi in ginocchio ) egli col suo compa- 
gno avea progettato di... ah ! ecco chi giu- 
stifica la prava condotta di questi bricconi : 
( prende la lettera datagli da Pulcinella 
nelf atto secondo ) leggete. 

Fab. Ma... 

Ste. ( con viva forza ) Leggete , si tratta del mio 
onore... 

Fui. ( legge ) Caro Carlo. « Si cammina tuttora 
c sullo stesso piede , e nessun affare si pre- 
ti senta per stabilire uniti in altro Cielo la no- 
ti: stra fortuna s — Luigi Toro... Questo ca- 
sato in Chieti si nomina con qualche discre- 
dito. 

Sle. Ebbene?,. 

Fab. Non è convincente ragione. La lettera non 
mostra che?.. 

Ste. Ah ! ( guardando per la porta di mezzo 
s‘ avvede del ritorno di Raffaele ) Zitto... 
zitto... nessuno risponda... io l’ interrogo , e 
tutti prestate intera attenzione alle sue ri- 
sposte. 

Fab. Che diamine d’ imbroglio I 
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SCENA VII. 

Raffaele con bottiglie e detti. 

Raf. ( a Fab. ) Signore voi qui ! io... 

Ste. {si slancia al suo collo e tenendolo strettói 
pronunzia le seguenti parole con vivo ca- 
lore) Ah uomo sconoscente! non rammen- 
tando i benefizi del tuo padrone , hai ardito 
di profittare della sna bontà, ed hai così im- 
maginato il piò grande de' delitti ! 

Raf. ( tramortito ) Io ! 

Ste. Tu., tu.. Carlo è già io arresto, ed<hagià 
confessato che entrambi volevate assassinare 
questo galantuomo. 

Raf. A me... io non... r * ■.. 

Ste. Osi negare, briccone, osi negare 11 concertata 
d'inferno? Sappiatelo tutti: questo signore 
( indica Pietro ) dovrà allontanarsi da qiiì 
alle ore sei, motivo per cui, momenti prima 
entrambi volevano eseguire il misfatto... cioè 
oioè ( a Fab. ) intendiamoci bene , Carlo ha 
proposto di ... ma egli ha negato , perchè 
poi Raffaele è un uomo non di cattiva indo* 
le... ( a Raf. ) È egli vero?., voleva il tuo 
compagno ... 

R°f. Io., io., non so niente. 

Ste. (più avviticchia al suo collo ) Tu non sai 
diente ? come non sai niente ! tn bai veduto 

* poeanzi eh' egli dormiva a sonno profondo , 
tu hai fatta osservazione che il denaro stava 
situato sotto al guanciale, Carlo, ha detto per 
fino di strozzarlo , per conseguenza tn sei 
andato a prendere il vino ed egli ha tentato 
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di eseguire ciò che si era tra voi proposto. 
Non dubitare pero, D. Fabiano sa perdonare 
1 ialli , D. Fabiano paleserà la tua innocen- 
za, tu resterai libero, Carlo avrà la pena de- 
stinata alla sua infamia; e ad onta che abbia 
asserito d esser stato tu l’ inventore di tale 
trama... 


( fuori di sè) Io ! non mai, signore ; e^li ha 
progettato di rubare ii signor Pietro. .. ° 
Tutti Che?.. ( sorpresi) ~ 

Stef. ( cade in ginocchio ed a braccia aperte 
pronunzia con vivo cuore) Nume benefico 
hai attestata la mia innocenza ! 


j <, , i , • , 

SCENA Vili. 

Carlo , Giulio , guardia e delti , indi Pangrazio 
Peppina , Lobenzo ed un Notabo. 

. ** » 

Cari. ( alla guardia) Ecco il ladro, arrestatelo. 

Fab. No , tu sei il ladro , ecco <Jhi ti accusa, (mo- 
stra Jìaf ) 

Cari. Oh inferno !!! ’ - 

Carm. Bomprode ! avite pigliato sto ternicciullo. 

Caro. Vi corame avite saputo spaecià la mer- 
canzia ! 

Giu. Aspettàveve lo cuoppo pe ve la fuma , e ... 

Pie. E io poveroramo aveva da essere lo potecaro 
pe ddare lo cuoppo a st' assassine.. Ah ! ssi 
non era pe sto povero giovene, a cchest’ora 
san ia stato strozzato corame a nò caponé 
mpastàto I ( entra nelle stanze ) 

Fui. (alla forza) Toglieteci la vista di sì perfida 
gente, conduceteli ai loro destino. ' 
ab. Signor messo , domani verrò dal giudice per 
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renderlo informato di tutto, (ai due bricconi) 
Uscite perversi; non contaminate piò col vo- 
stro alito l' asilo della sincerità , dell'onore ! 

Jlaf. | ( Oh rabbia ! ) ( riatto fra le guardie ) 

Fab. ( a Stef. ) Perdona mio caro ; reiterate scuse 
a quanto... 

Sle. Signore, vi siete sinceralo della mia condotta 
ed è quanto io possa desiderare. 

Pan. ( comparisce dalla porta cT entrata ) Si- 
gnori miei 

Fab. Benvcnga. 

Lor. Che nnovità è cchesta ? la guardia scenneva 
pe li ggrade ! 

Pop. E cchelto che ncià sorpreso de vede attaccate 
lo si Raffaele e lo si Carlo. 

Fab . Inorridite 1 quei due eh’ erano creduli pel 
vero modello di bontà, hanno tentato di com- 
mettere un esecrando assassinio ! 

Lor. Na meza de quatto I 

Pan. Vi che mposture ! co cchella magnatteria... 

Fab. Ecco mio caro Pangrazio un esempio per 
non ostinarci nel proprio giudizio. Veniamo 
al caso presente ; questa ragazza vi piace ? 
f indica Errichetta ) 

Pan. Moltissimo. ( inchinandosi ) 

Lor . ( tra sè ) ( Errichetta cca ! ) 

Fab. Questa è propriamente la sposa destinata a 
vostro nipote ; siete contento ? 

Pan. Contentissimo. 

Err. ( tra sè ) ( Mo arrivo a ccapi quacche ccosa.) 

Lor. Dunque io pure so cconlento de sposarla; cca 
sta lo notaro , polimmo fa lo marcantonio. 

Fab. Piano ; un momento; ragion esige che deb- 
basi in prima formare il nodo sublime tra 


Digitized by C 


— 79 — 

Fulvio e questa vaga giovane , (indica Ca- 
rolina) motivo per cui si è preparatala ' 
grandiosa festa. 

Pan. Avete ragione : la convenienza cosi vuole : 
prima il matrimonio di D. Frùvolo , e poi 
quello di Lorenzo con questa signorina , alla 
barba de D. Anselmo , e dde la figlia soja. 

SGENA ULTIMA. 

Anselmo , quindi Pulcinella e Dohotea. 

Ans. A la barba toja, graonissima marmotta 1 (tra 
sè ) ( Respiro , fìgliema sta oca. ) La figlia 
mia tene tanto annore , che te nne po ven- 
nere. 

Pan. Tene annore , e se nne voleva fuire nseggia 
colo nepote mio, pe cquanlo mm’ ha ditto 
D. Terrebilio. 

Ans. Se nne voleva fuire, e sta cca ! cosarne com- 
bina sto discurzo ? 

Pan. Sta cca , addò ? 

Ans. Eccola. ( /’ indica ) 

Err. A servirvi. ( baciandogli la mano ) 

Pan. Faccia mia I nè D. Fabià. e la parente vosta? 

Fab. E questa , mia parente perchè mia figlioc- 
cia ; così si confondono gli Uomini caparbi. 

Pan. E cchiJio sbafante de D. Terrebilio che 
mm’ ha ditto ? 

Am. Citello stesso che ha ditto a mme. Io aggio 
sorpreso li seggeltare , aggio trovato doje 
persone nterzetto , l’ aggio portato ncoppa a 
la guardia , ma perchè chilli poverielle non 
sapevano niente de sto fatto, P aggio portato 
cca co mmico. Vuoje vedere chi so state ? 

Pan. Chi ? 
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Aris. Lì bieca. * . 

Pul. ( comparisce vestito da do tuia in unione di 
Dorotea ) , 

Pan. Ah !!! ( sorpreso ) ■ . ' 

Pul. A tte si presenta Nìseta e Maremuorto. 

Pan. Faccia mia ! Dorotea ! . , 

Dot. Agge partenza, n’ auta vota no lo [{faccio 
echio. 

Pul. Fu un errore di genere di privativa. 

Tutti. Ah , ah , ah ! , . - 

Pan. Non c-é peggio che ave tuorto. So na bestia 
e lo cconfesso mpubblico : embè , Lorenzino 
sarrà lo marito de figlieta , e Dorotea che se 
sposa Pulicenella ca poco me mporta. 

Tutti Evviva ! 

Pan. Signor notaro... • • 

lab. Piano, piano: si faccia tutto con ordine; 
ricevete signor notaro f nomi de contraenti , 
stendete qui i vostri contratti , e noi tutti an- 
diamo dentro e seguitiamo la nostr’ allegria. 
Noi. Son pronto ; il vostro nome ? ( a Fulvio ) 

Fui. Fulvio Franco. 

Not. ( a Caro . } Ed il vostro ? 

Caro. Carolina Franco. t 

Fui. Come ! Carolina ! il nome descrittomi dal ge- 
nitore nel punto della nascita di mia sorella. 
Fab. Ed essa è per l’ appunto. . - 

Giu. Che ddicite... 1 ah perciò... bravo, bravo D. 

Fabiano! ' . ' ■ . 

Fui. (a Caro. ) Ma perchè dunque dirmi che vo- 
stro padre era un così detto varva e caruso f 
Caro. Perchè isso m’ ha fatto echio dde padre-, 
perchè isso m’ ha cresciuta pe 15 anne co li 
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massime che se ponno dà a na figlia, e pper- 
chè io fine la sola morte me po diridere da 
li braccia soje. 

Cartn. ( stringendola al seno ) Figlia mia d’ oro ! 

Fui. È voi, D. Fabiano, al primo incontro non mi 
avete detto che Menica era?... 

Fab, Caro mio , no : la mia coscenziosa esperien- 
za ha agito in questo affare : ricordatevi che 
mi diceste di non voler conoscere lo stato 
della germana per... 

Fui. Troppo giusto ; mi avete dolcemente punito, 
ed io ve ne sono tenuto ; obbligandomi di 
eternare la felicità di Carolina col... 

Fab. Col farla consorte di quest’ onesto giovane. 
( indica Giulio ) 

Fui. Propriamente così. ( unisce le destre di eri’ 
trambi ) 

Fab. ( a Giul. ) Sei ora contento ? 

Giu. Lo Cielo ve 1’ ha da rennere. 

Caro. Co ddarve na longa vita pe la felicità de lo 
simmele vuosto. 

Ste. Volete ora aggiungere a tante largizioni 
quella... 

Fab. Di proteggervi ? non v’ ha dubbio. Voi sare- 
te il mio segretario , voi siete troppo degno 
della mia stima, e voi godrete cosi un vistoso 
appannaggio. 

Ste. ( a Pep. ) E formerò in tal guisa ?.. 

Pep. La mia situazione si nc’ è lo conzenzo de 
ziemo. 

Pan. È ttiempo di gioia : sposate vuje pure. 
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Ste. Oh momento tanto desiato dal mio cuore ! D. 
Fabiano , non posso fare altro che attestarvi 
la mia indelebile riconoscenza. Eccoci sgom- 
bri da qualunque affanno: ora siamo tutti fe- 
lici e con la disfatta della perfidia ci siamo 
maggiormente convinti, che l'apparenza 
spesse volte inganna ! 


Fine della Commedia. 



U597 
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